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I problemi morali sono così di loro natura complessi e 
tali e tanti elementi diversi vi si coordinano e vi si intrecciano, 
che difficilissima tra le cose difficili è, non solo il trovarne la 
soluzione, ma il riconoscere appena la via migliore che vi può 
© presto o tardi condurre. D'’ altra parte allo spirito analitico 
della comune degli uomini moderni questi quesiti invece ba- 
lenano come i più ovvii a risolversi : ciascuno ne giudica se- 
condo quel frammentino che ne conosce, e se il mondo fosse 
tutto in quel frammentino, avrebbe ragione da vendere. Così 
accade precipuamente per le questioni pedagogiche : chi è che 
non si senta dottore in questa disciplina ? Infatti 1’ arte della 
educazione, grazie a Dio, non e’ è bisogno d’andarla a impa- 
rare alla scuola, ma ci è data dalla natura, quanto ne basta 
a ciascuno per la salute sua propria e dei suoi : la contadina 
non si può dire che, in rapporto al fine cui deve tendere, 
educhi i figli peggio della dama. L’ errore comincia quando 
dai singoli casi speciali uno si metta a generalizzare : l’ istinto 
naturale individuale allora più non soccorre e la ragione co- 
mincia a sbandarsi dalla via buona fino dal primo passo. 
L'individuo infatti e la società non stanno tra loro, come si 
‘crede facilmente, soltanto in rapporto di uno a più, come sa- 
rebbe tra il peso, poniamo, d’un chilogrammo e quello di 
mille, così che tutto si riduca a differenza di proporzioni : 
l’individuo piuttosto sta verso la società nel rapporto in cui 
stanno le singole membra verso del corpo. Anche la società 
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è un organismo, ‘non un semplice aggregato, che ha i suoi 
bisogni, le sue aspirazioni e le sue leggi, nuove, diverse e 
d’altra natura di quelle degli individui, e che con gli indi- 
vidui hanno che fare quel tanto che le leggi del corpo nostro 
col benessere delle singole membra. La società più semplice 
e più elementare è la famiglia: ora l’ unione dell’ uomo e 
della donna produce la generazione, un fatto non solo più 
grande, ma nuovo e diverso del tutto dai fatti dei singoli, tale 
che nessuno da solo potrebbe produrre. Come la società dun- 
que ci mostra fenomeni diversi, così ha leggi diverse, e ciò è 
tanto chiaro che può parere una puerilità il venirlo a contare, 
quasi che ci possa essere qualcuno che lo disconosca. Eppure, 
se anche tutti lo riconoscono, ciascuno poi se lo dimentica in 
pratica, e tutta la vita presente è una caccia continua e affan- 
nosa del caso singolo e dell’ interesse dell’ individuo, e tutta 
la nostra legislazione s’ informa a questo principio e tende a 
questo fine. Un esempio caratteristico di ciò 1’ abbiamo nelle 

recenti proposte di fondere il Ginnasio con la scuola Tecnica. 
Il ragionamento infatti è convincentissimo f un giovanetto- 
che ha appena finite le classi elementari, può egli ancora di- 
scernere per quale indirizzo abbia migliore attitudine? È poi 
a quell'età l'ingegno tanto maturo, da presagire per 1’ uno,: 
disperare per l’ altro d’ una buona riuscita negli studî ? Chiun- 


que senta aragionare così non può non dire che sia ragio- 


nato assai bene. Gli è che, mentre si provvede a dei casi spe- 


ciali, bisognerebbe vedere anche se del pari si continui a prov= 
vedere all’ interesse della società. Questo è il punto. 


Tutti i famosi educatori, da Pitagora ai Gesuiti, e tuttii 
i sistemi d’ educazione che formarono il carattere d’ un popolo. 
e ne determinarono la storia, ebbero chiaro, fisso e preciso sin 
da principio il concetto del fine che si pr 


dei 3 oponevano e la scelta. 

i dei Per raggiungerlo. Ricordare la disciplina spartana 
de care ciò che insegna Platone nella Republica e nelle Leggè 
iRu0) parere superfluo o fuori di luogo ; ma sia che a noi torni 
© non tornì ]’ 


uno o l’altro di quei sistemi e di quelli indi- 
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rizzi, non possiamo disconoscere la grandezza degli effetti loro. 
Il fine fu in ciascun caso diverso, e diversi furono perciò molti 
mezzi, uno però fu a tutti comune, il dirigere costantemente 
fin da principio ogni attività a quell’ unico fine. Scuole che 
non dirigano a nulla, non servono che a beneficio esclusivo 
(benchè magro) della tasca dei maestri; e sistemi di educa- 
zione che lasciano in facoltà dell’ educando il pigliare o il la- 
sciare ciò che gli è proposto come buono ad apprendersi, quasi 
si ammetta possa aver egli maggior discernimento dell’ edu- 
catore, non hanno bisogno di lungo processo per essere con- 
dannati. Eppure questo è appunto ciò che si richiede quando 
sia richiede la fusione della scuola tecnica col ginnasio, — un 
scuola meno pratica delle tecniche per chi indirizza la sua 
vita alla pratica, — una scuola meno speculativa del ginnasio 
per chi si rivolge alla vita del pensiero; — una scuola in- 
somma che non comprometta, che non imprima nessun carat. 
tere, che licenzi il giovinetto così vergine della mente come 
quando lo ha ricevuto, se ciò è possibile, e se non è anzi 
necessario che appunto perciò lo licenzi corrotto. — I chi 
chiede questo non si può dire che non sia conseguente. 

Infatti secondo il concetto dei più che cosa è la scuola ? 
È un luogo dove si raccolgono i ragazzi per essere custoditi 
parecchie ore del giorno fino a che i babbi e le mamme si 
occupo dei loro affari e dei loro piaceri. È già una pena 
per questi poveri figliuoli lo star rinchiusi ; almeno lasciateli 
in pace e non seccateli troppo, e tanto meno, poichè li abbia- 
mo messi li. per toglierceli d’ attorno, veniteci poi a infastidire 
con recriminazioni e lamentele che non studiano o che non A 
profittano : il nostro figliuolo ha ingegno da vendere, e se non } 
profitta, vuol dire che insegnate delle cose troppo difficili, delle. 
cose che non si capiscono, che già non servono a nulla. 
si ragioni così è tanto vero che ormai non si peritano. più. 
dire pubblicamente e di stampare che, per esempio, il Gre 
richiede troppa fatica e che non ci è tempo per impara OI vi 3 
Tedeschi lo imparano, sebbene abbiano anche cu ie Su 
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Latino, per loro tanto più difficile che per noi; noi Italiani 


non abbiamo vergogna di dichiararci impotenti. E non è da 
dire che ciò in gran parte poi non sia vero : sì, per una parte 
notevole della seolaresca dei nostri ginnasi e licei il Greco è 
troppo difticile ; per me però la conelusione è del tutto diversa; 
— se per costoro il Greco è troppo difficile, vuol dire che non 
‘sono nati per gli studî. Il Greco è difficile, la Matematica è 
difficile: prima si è cominciato a concedere che I uno com- 
pensasse l’ altro, quindi che si potesse scegliere tra un tema è 
l’altro, tra il veleno e il pugnale, come avrebbe detto una 
volta poco opportunamente un alto personaggio politico. Se: 
sono cose tanto difficili, tant’ è abolirle. Allora diverrà dif- 
ficile il Latino. E non e’ è neanche da aspettare allora : è tanto 
difficile anche adesso, che lo si è dovuto dimezzare, e s' è tolto 
via negli esami la prova di versione dall’ Italiano, la sola che 
potesse dimostrare se il candidato avea della lingua una cono- 
scenza sufficiente. ‘l’orremo via insomma tutto ciò che richiede 
studio e meditazione, e lascieremo solo quello che uno si im- 
magina a lume di naso, quello che non occorrerebbe andare a 
scuola per impararlo, ma ci si attacca dalla conversazione quo- 
tidiana, dai teatri, dai giornali, dai libri che si leggono per 
ozio o per curiosità, dagli orari delle strade ferrate, dagli av- 
visi pubblici, da tutto ciò che si vede e che si sente andando 
per via. Nè perchè si sopprima questo e si faciliti quello, le 
lagnanze cesseranno : non è di solito il professore sufficiente- 
mente rigoroso quello che fa nascere i disordini, ma quello 
abitualmente largo ; nè in quella scuola dove molto si richiede 
avvengono molte bocciature, ma in quella dove si richiede 
poco o nulla. La facilità non migliora gli Indgloati, ma gua- 
sta anche i buoni. 

Ora io sento farmi un’ obiezione speciosa. Il vostro Pita- 
gora, mi si dice, voleva educare una setta; i vostri Spartani 
volevano educare una casta; e così gli altri educatori antichi 
press’ a poco: lo stato moderno invece non educa nè sette nè 
caste, ma somministra il cibo intellettuale adatto per tutti, 
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senza coazione, senza esclusione, senza preferenze per un in- 
dirizzo o per un altro. E questo è vero, e deve appunto essère 
così: ma questo però non vuol dire che se lo Stato si riserva 
come funzione sua propria il diritto d’ insegnare, non si riservi 
insieme quello di dare al suo insegnamento un carattere e 
quanto al fine e quanto ai mezzi, e che questo carattere non 
debba esser quello che suggeriscono arte e ragione, e che non 
sia ridicolo e scandaloso che chi non sa abbia a metter bocca 
per consigliarei come gli dobbiamo insegnare. Cerchiamo dun- 
que secondo arte e ragione quale debba o possa essere il fine 
dell’ insegnamento. Non sono certo ricerche nuove, chè tanti 
bravi uomini ne hanno discorso a parte a parte; e ciò che 
hanno seritto già e dimostrato ad evidenza il Villari, il Ga- 
belli, il D’ Ovidio, chi se ne volesse ricordare, basterebbe a 
finire ogni questione ('): ma la verità ha questo vantaggio, 
che le sue ragioni non sono mai esaurite. Molte infatti in fa- 
vore della nostra tesi ne furono addotte, ma molte ancora ne 
restano, e non le più lievi; nè io recherò tutte quelle che co- 
nosco, chè non la finirei più; nè presumo di conoscerle tutte 
quante; nè di vederne altre mi preme, come di cosa superfina 
ed inutile. Di necessità parte di ciò che fu detto dovrò ripe- 
terlo o riassumerlo, purchè, come può accadere, non lo guasti. 


II 


Tutto ciò che ci scegliamo ad apprendere non può avere 
che uno di questi tre scopi, o l’ utilità pratica, o la dottrina 


(') Prima di dare il voto per qualsiasi riforma è dovere impres:indibile 
informarsi della questione: misi permetta dunque di raccomandare a cuì 
tocca, di voler leggere i seguenti articoli del Villari : L' istruzione secondaria 
in Germania e in Italia e L'istruzione secondaria e il nuovo disegno di 
leyge, che sono stampati nei Nuovi scritti pedagogici di P. Villari (Firenze, 
Sansoni; 1891), come pure questo del Gabelli: L’ istruzione classica, che è 

| nel primo volume degli scritti di A. Gabelli sopra L’ Istruzione in Italit 
(Bologna, Zanichelli, 1821). Sono letture iateressanti e piacevoli, e non si deve 
disperare tanto del buon senso degli Italiani da non presupporre che mòlti — 
che ora giudicano sto-to a lume di naso, imparerebbero facilmente da quere È i 
a giudicare diritto a lume di ragione. »- 
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scientifica, o 1’ educazione morale @ intellettuale 3 e come sono 
scopi ben diversi e separati, così ben diversi e separati de- 
vono essere i mezzi per raggiungerli, comechè la materia 
possa talora essere la medesima. Diversamente infatti, per 
esempio, deve essere insegnato «il tedesco a chi vuol diventare 
cameriere di locanda o commesso di commercio, a chi vuol 
diventare filologo e glottologo e vuol conoscere il meccanismo 
e la ragione di questa lingua in se stessa e nelle sue attinenze 
e differenze con le altre, e a chi vuol informarsi della lettera- 
tura e gustare e apprezzare le opere. d’arte e il pensiero di 
quella nazione. Ora nella scuola classico-tecnica chi riuscirà a 
vincer la pugna, il cameriere o il letterato ? 

All’ utilità pratica generale rispondono le scuole elemen- 
tari e i loro tre insegnamenti (il resto è ciarpame e ciarlata- 
neria) leggere, scrivere e far di conto. All’ utilità pratica par- 
ticolare dovrebbero rispondere le scuole tecniche, non però 
quali sono ora che non sono altro che una istituzione ibrida 
e mostruosa che di tecnico non ha che il nome. Non si capisce 
infatti come mai, se queste scuole devono avere uno scopo 
pratico, non si lasci intera e libera la scelta fra le materie 
proposte, e la conseguente responsabilità, agli scolari ed alle 
famiglie, e comesi sia potuto pensare un corpo di dottrine da 
doversi impartire a tutti ugualmente, il disegno anche al 
"futuro cameriere, il francese anche al futuio falegname. 
Di ciò che giova per la pratica della vita la natura ha dato 


| a ciascuno sufficiente discernimento ; e se e’ è chi può dare 





un consiglio caso per caso, non saranno i programmi, che di 
necessità devono essere generali, ma i maestri di quella data 
arte. Il falegname, il fabbro, il tagliapietra sapranno dire se 
è loro utile conoscere il disegno, il mercatante tenere i regi- 
stri secondo quelle date regole, il meccanico conoscere un 
po’ di fisica, il tintore, il colorista, il pirotecnico un po’ di 
e Io non eredo perciò che 1’ impartire questo genere 

d’ insegnamenti spetti meglio allo Stato che non piuttosto ai 
consorzi dei privati o alle provincie e ai comuni. Ma poichè 
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allo Stato si attribuiscono ben altre cose che gli spettano meno, 
così lasciamogli pure per ora anche questa : proponga egli 
dunque quel numero di insegnamenti pratici che secondo i 
diversi luoghi sono richiesti; ne aggiunga o ne sopprima a 
seconda dei bisogni, e lasci che ciaseuno si serva da sè. Chi 
fosse incerto se dovrà fare, poniamo, il disegnatore o il cice- 
rone di piazza, potrà iscriversi e seguire le materie adatte a 
tutti e due i mestieri. Del resto lo Stato non ha che vedere 
con le vocazioni dubbiose : egli ha interesse d’ avere dei buoni 
operai, dei bravi mercanti, dei buoni commessi, e perciò non 
deve distrarre, ma concentrare fin da principio tutta l’ atti- 
vità dei discenti a questo fine. Nè s’ incarichi di esami e di 
diplomi: il fabbro che fa insegnare il disegno al proprio figlio 
vede da sè quando se ne può servire per la sua arte; tutt’ al 
più l’ esame lo potrebbe richiedere per sua propria norma e 
particolare guarentigia, senza valore legale di diploma. Se io 
dovessi prendermi un commesso perchè mi tenesse la corri- 
spondenza in tedesco, non mi importerebbe nè punto nè poco 
che avesse un cinque o un dieci sulla pagella ; gli direi — si 
metta lì e scriva questa lettera e dica questo e questo; — @ 
lì si vedrebbe che cosa sa. Il diploma d’ingegnere o di me- 
dico lo si capisce: io in coteste cose non so distinguere da 
me chi sappia e chi non sappia, e lo Stato col suo diploma 
mi viene insoccorso e mi dice (dicesse davvero!) — di costui 
vi potete fidare. — Ma in quelli studi che tendono diretta- 
mente alla pratica, e dove ciascuno cui ciò interessi è cono- 
scitore e giudice sufficiente, non giungo a capire cosa ci stia 
a fare l’ attestato, se non a cullare nell’ apatia e nell’ indiffe- 
renza i padri e i figliuoli. 

Noi presumiamo di essere liberi, ma della libertà abbiamo 
un concetto retorico, perocchè non si dà libertà senza respon- 
sabilità, e noi invece la responsabilità nostra la riversiamo sul 
Governo ; è lui il nostro babbo, è lui perciò che deve darci i 
documenti che nostro figlio saprà continuare l’ arte paterna 
o con suo profitto cambiarla. E poichè, quando lo dice lui, 
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tutto dev’ essere in regola, nessuno più si cura di vedere, se 
il proprio figlio impari o non impari, come di cosa che non 
lo tocca ; se il maestro insegni o non insegni. Nessuno ha mai 
protestato perchè un professore sia poco esigente; non sono 
mai nati ammutinamenti per «questo; ma ne sono avvenuti 
parecchi quando quel miracoloso pezzo di carta parve un po” 
difficile da conquistare. Conosco molte persone serie e che in 
tutto il resto agiscono e parlano a proposito, le quali sono ca- 
paci di fare questo bel ragionamento : — il mio figliuolo, po- 
verino, è stato tre mesi malato ; .che colpa ne ha lui se non 
ha potuto studiare ? e se non ne ha colpa, che giustizia e’ è a 
non promuoverlo? — Vero: però neanch’ io ho potuto stu- 
diare il violino, e non ne ho colpa alcuna ; ma non domando 
neanche di andar a sonare in orchestra. Gli è che in orche- 
stra si suona sul serio, e in iscuola si va per passare il tempo. 
Una meta invece essenzialmente scientifica hanno gli studî 
universitarî, dei quali qui non accade occuparci, se non per 
osservare, che come negli studi pratici è a suo posto la libertà 
assoluta, in questi è a suo posto la coazione. La scienza è un 
complesso coordinato di principî e di conseguenze che non si 
può mutare a capriccio, e le scienze singole stanno anch’ esse 
in determinati rapporti tra loro e con la natura universale 
delle cose. Si sa bene che scienza è il contrario di dogmatismo, 
e che ciò che oggi scientificamente si erede vero, domani scien- 
tificamente può essere dimostrato falso; ma la scienza si con- 
futa, si combatte e si rinnova soltanto per mezzo della scienza, 
non secondo il comodo o il capriccio degli individui. Ora 
quando la scienza dice, — dovete apprendere prima questo e 
poi quest’ altro, — è risibile che venga un novizio, che non ne 
sa nulla, a ribattere, — non signori, io invece voglio appren- 
dere prima quest’altro e poi questo; — eppure si dà e i 
nostri regolamenti 1’ ammettono. 
Questi due indirizzi, il scientifico e il pratico, hanno tra 
di loro comune la chiara consapevolezza del fine e la deter- 
minatezza dei mezzi: se siamo andati fuori di strada anche 





A CHI E A CHE SERVONO LE SCUOLE SECONDARIE Li 


qui, questo prova che chi vuol rompersi il collo ad ogni costo 
alla fine ci riesce. Ma su quelli studi, che hanno per meta Ta 
educazione intellettuale morale, e che costituiscono il complesso 
dei così detti studi secondari, la cosa non è più così liscia @ 
comincia una ragionevole discussione. Qui non e’ è più lo 
seopo individuale e ristretto dell’ abilità in una data tecnica 
o della competenza in un dato ramo di speculazione scienti- 
fica, questo per la società spesso estraneo, quello spesso indit- 
ferente : scopo di questi studi è bensì anche di educare le 
menti acciò divengano meglio atte a informarsi poi delle sin- 
gole discipline e della scienza in generale, ma più assai di 
preparare alla patria dei buoni cittadini, i quali, — sieno essi 
pure, quanto alla professione loro individuale, o scienziati, 0 
banchieri, o mercanti, o impiegati, o industriali, — intendano 
e vedano al di là della propria persona e del gretto utile pro- 
prio, che, librando equamente i rapporti e le proporzioni tra 
i singoli interessi reciprocamente e con 1° interesse generale 
sappiano dirigere la cosa pubblica, e sopra tutto conoscano di 
ciò che, pur non essendo riducibile a peso, numero e misura, 
non è meno essenziale alla specie umana e più di ogni altra. 
cosa determina il grado di incivilimento e di progresso di un 
popolo. 

Lo scopo ancorchè sia più largo, come infatti dev” essere, 
non è però meno determinato, e torna a quello che si prefis- 
sero i grandi educatori di tutti i tempi, istituire le classi diri- 
genti della società. Si può infatti immaginare facilmente che 
scompaja la distinzione tra nobiltà e popolo ; si può sognare 
di abolire quella tra ricchi e poveri; ma quella tra la gente 
d’ingegno e gli imbecilli, non ci sono che gli imbecilli che 
possono immaginarsi di toglierla. Ora se questa disuguaglianza 
ci ha ad essere, e se chi ha ingegno è portato da natura a 
passare innanzi agli altri, costui da solo, ove l’ ingegno non 
sia educato, può diventare assai più pericoloso di tutta la mol- 
titudine degli idioti. Così un cavallo generoso, non educato 
come va, diventa sfrenato e indomabile e inutile e dannoso a 
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chi gli si avvicina, mentre la rozza continua il suo magro 
trotto e del tutto inutile non è mai. Pensare delle leggi o 
delle norme che mettano le rozze alla pari coi cavalli di san- 
gue, è cosa puerile : chi fosse capace di concepire una forma 
di governo che .guarentisse tutte coteste belle cose, sarebbe 
egli innanzi di ogni altro un uomo non solo d’ ingegno ma di 
genio, e perciò stesso diverrebbe guida degli altri. Finchè mon- 
do sarà mondo, ci sarà sempre chi guida e chi si lascia guidare, 
appunto perchè la società è un corpo organico, come il corpo 
nostro, e nel corpo e’ è la testa e di sono le gambe, e testa 
senza gambe può vivere, ma gambe senza testa non si videro 
mai. Bisogna dunque sopra ogni cosa educar bene chi ha da 
fare la parte della testa, educarlo moralmente e intellettual- 
mente, — educarne di costoro preferibilmente pochi che molti. 

Volgare errore pertanto è quello di coloro che pensano 
che gli studi che hanno questo scopo sieno studi aristocratici, 
fatti per uso e consumo di chi ha tempo e denari, e non abbia- 
no interesse per i più. Non l’ avranno per i più come indivi- 
dui ; l’ hanno sommo anche per i più come corpo sociale. 
| Certo il richiedersi la licenza dal liceo per essere ammesso agli 
impieghi della posta e del telegrafo, quando un serio esame 
di concorso basterebbe, mostra che chi stabilì questa norma 
non s’ era fatto=dell’ ufficio di questi studi una idea ben chiara 
e adeguata. Ma l’ errore è suo, non è nostro, e noi non ci ab- 
biamo che vedere. Senza dubbio per altro se l’ impiegato, oltre 
di essere una persona tecnica sarà anche una persona colta, 
sarà meglio per lui e per la società ; del resto il concorso e 
l’ esame faranno giustizia, e dai risultati si vedrà se il Greco e 
il Latino giovino anche per ciò che meno si crederebbe, — co- 
me ora si vede all’ università negli studi matematici, dove 
quelli che escono dai licei in generale vincono facilmente 
quelli che provengono dagli istituti professionali. 

Or bene, se tale è lo scopo degli studi secondari, propo- 
niamoci subito la questione fondamentale : questa preparazione 
la sì otterrà meglio con un indirizzo scientifico, o con un in- 
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dirizzo letterario ? Nego che l’ indirizzo scientifico serva a ciò 
nemmeno mediocremente. Non serve per se stesso, non serve 
per l’ età degli alunni ai quali dovrebbe essere impartito. 


IMI. 

Insegnamento scientifico che cosa vuol dire ? Insegna- 
mento di tutte le scienze? Certo che no. Dunque insegnamento 
di alcune. Quali tra tanto numero saranno le privilegiate ? 
Con qual canone faremo la scelta ? 

Lo Spencer ha già risposto da un pezzo, e dopo aver 
classificato le diverse attività che costituiscono la vita umana 
e riconosciuto che per quelle del primo grado, che curano 
direttamente la conservazione dell’individuo, non occorre mae- 
stro e basta la natura, egli dà la maggiore importanza a 
quelle del grado secondo, che contribuiscono alla conserva- 
zione indirettamente ; quindi subito dopo a quelle del terzo, 
che si riferiscono all’ attività adoperata per allevare e disci- 
plinare la famiglia; poi a quelle che assicurano il manteni- 
mento dell’ordine sociale; ultimi pone gli agi dell’ esistenza 
e le soddisfazione dei gusti e dei sentimenti. Si vede che il 
canone d’importanza secondo lo Spencer è il rovescio di quello 
che ci è parso meglio di adottare: noi ponemmo prima l’in- 
teresse sociale e poi l’individuale ; lo Spencer pone prima l’in- 
dividuale, poi il sociale. Egli muove da questo principio : « La | 
società è composta d’ individui ; tutto ciò che avviene nella 
società è il risultato di azioni individuali combinate ; dunque 
solo nella direzione dell’ azione particolare si può trovare la 
soluzione dei fenomeni sociali ». Certamente un corpo che 
abbia piedi sani, gambe sane, ventre sano e tutte le altre sin- 
gole membra sane, sarà un corpo sano; ma per rendere sano 
un corpo i medici non prendono a curare a parte a parte le 
unghie ed i peli, ma piuttosto dirigono l’azione sul complesso 
dell’ organismo, anche quando si ha da guarire un singolo. 
membro. Or bene il nodo della questione è tutto qui. La so- 
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cietà. io dico, deve pensare essenzialmente a ciò che conviene 
alla conservazione sua propria, l'individuo alla sua, ciascuno 
al suo posto. Per gli individui, come individui, la società non 
può far altro che ‘offrire la matèria ed i mezzi, non già im- 
porne la scelta ; se dovesse ‘occuparsi di ciò che può conve- 
nire per ciascun singolo, non finirebbe più di provvedere, e 
venendo necessariamente meno all’interesse generale, guaste- 
rebbe insieme il bene particolare che altrimenti ciascuno sa- 
rebbe atto a procacciarsi ; 1’ ammazzerebbe con 1’ intenzione 
di salvarlo. Sentiamo infatti che cosa perciò vorrebbe inse- 
gnare lo Spencer. 9 

Prima di tutto la fisiologia, che servirà a preservarci da 
tante malattie, e perciò crede più utile insegnare ai propri 
figli i tubi di Eustachio e i nervi del midollo spinale, anzichè 
le superstizioni di due mila anni fa. Diventeremo tutti fisio- 
logi e licenzieremo quindi i signori medici ? Sarebbe ingiusto 
e sleale attribuire allo Spencer questa sciocchezza. Basterà una 
cognizione mediocre? Può essere inutile e dannosa. Inutile, per- 
chè il sangue circola bene anche a nostra insaputa, si digerisce 
a nostra insaputa ei nervi trasmettono le sensazioni a nostra 
insaputa : dannosa, perchè talora 1° attenzione richiamata ec- 
cessivamente su queste cose fa sentire dei mali che non si hanno: 
io per esempio mi sono avvelenata la giovinezza pensando a 
delle malattie immaginarie, delle quali mi parevadi sentire tutti 
i sintomi. Se invece insegneremo solamente le cognizioni sicure 
e ciò che è utile praticamente, questo si ridurrà a molto poco. 
Lo Spencer cita ad esempio di una verità, che abbia un valore 
sicuro, perenne ed intrinseco, questa proposizione : « il cloro è 
un disinfettante, » — e nom c'è che dire: infatti fino a pochi 
anni fa, quando c’era il colera, si soffocava la gente coi suf- 
famigi, a maggior gloria della scienza; ora invece s'è smesso, 
e s'è fatto bene. Non incomodiamo dunque la scienza per così 
poco ; questa non è nè fisiologia, nè igiene, nè farmacologia nè 
altro, se non in quanto ciascuna azione della nostra vita di 
necessità, secondo l’ aspetto sotto cui la si guarda, entra in 
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una o in un’altra categoria di fenomeni. Vediamo di togliere 

i pregiudizi, che spesso non sono altro che falsa scienza, e- 
per far ciò non c'è bisogno di spenderci la vita: con pochi 

soldi ci si provvede d’ un manuale, che per la pratica è an- 

che soverchio, ed anche senza del manuale io non eredo che 
l’imparare per esempio a fasciare una ferita richieda più stu-, 
dio che l’imparare a radersi la barba. Non portiamo dunque 

nella scuola ciò che deve stare nella pratica, ciò che nella 

pratica si apprende facilmente e sì ritiene, e nella seuola non 

fa che tediare, e che imparato per forza non diventa cogni- 
zione utile, ma ingombro servile della mente. 

Nella stessa categoria lo Spencer pone pure la matematica, 
la meccanica, la fisica, la chimica, la geologia, la biologia, la s0- 
ciologia. Tutte queste scienze sono strettamente legate con la vita 
moderna, con l’industria, col commercio; ogni cosa che ne cir- 
conda è un prodotto di queste scienze, e perciò queste dovreb- 
bero essere necessario fondamento dell’ educazione, attesochè 
la loro ignoranza produca danni gravissimi. Soggiunge che 
questi studi che sono i più trascurati nella scuola, sono quelli 
di cui c'è maggior bisogno nella vita e che i progressi che 
queste scienze fecero in Inghilterra non si devono alle scuole, 
per le quali anzi, non avrebbero proceduto di un passo. — 
Ebbene, appunto perchè non si insegnavano nelie scuole, que- 
ste scienze, e meglio le loro applicazioni pratiche, progredi- 
rono. Dov'è un interesse pratico che spinge a fare, è inutile 
e dannoso sovrapporre un obbligo teorico. Di che vi lagnate? 
Se le scienze e la pratica hanno progredito con gli attuali 
ordinamenti, perchè vorremo noi mutarli ? Non ci sarebbe il 





pericolo di ottenere l’effetto opposto ? L'interesse pratico ajuta 
l'istinto naturale della conservazione e farà scegliere a ciascuno n 
tra tante cose quelle che gli convengono meglio. Con qual i 
fondamento mi vorrete sostenere che tutta questa roba sia ne- 
cessaria per la pratica della vita, se al fotografo bastano due 3, 
pagine di chimica, al pecorajo quattro acche di veterinaria, \ 
al macchinista un breve fascicolo di meccanica ? Se ciascuno 
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di costoro dovrà imparare tutte le scienze di sopra enumerate, 
non vi saranno più fotografi, nè pecorai, nè macchinisti; — 
a questo si ridurrebbe l'utilità pratica di questi studi. Ripeto, 
di insegnare tutte coteste belle cose come speculazione, non è 
da discorrerne sul serio; insegnare le applicazioni pratiche è 
chi gli interessano, quanto alle particolarità è affare di scuole 
tecniche, quanto alle generalità sono norme o consigli direttivi 
per i quali non si deve profanare il nome della scienza. La 
vita non è poi più difficile ora che un tempo, e per cavar- 
sela si richiedono molto meno attitudini adesso : non dico che 
questo sia un bene, dico che è un fatto. Nei tempi antichi le 
donne di casa impastavano il pane e lo cuocevano, curavano 
il bucato, tessevano la tela, filavano la lana; ora non ce’ è 
più bisogno di sapere affatto nessuna di coteste cose. Ogni 
bisogno è agevolato, ogni lavoro è reso più facile; tutto si 
trova bello e pronto a miglior mercato che a farlo noi con 
le nostre mani. Il sofista Ippia Eleo, il patriarca dei peda- 
gogisti dalle cognizioni utili, s'era fatto (diceva) da sè quanto 
avea in dosso, dal manto all’ anello : questo allora sarà stato 
forse utile a sapersi; ora è più utile e più spiccìo conoscere 
un sarto e un orefice galantuomini. Quello che a noi bisogna 
sapere in confronto degli antichi, o sostituisce una nozione er- 
ronea che essi avevano, — e non ci vuol più ingegno nè tempo 
a imparare e ritenere che i miasmi si disinfettino con l’acido 
fenico anzichè col vino, come tentarono di fare gli Ateniesi 
al tempo della peste, — o è assai più semplice di ciò che gli 
antichi dovevano apprendere. La differenza è solo nelle parole 
magnifiche che noi adoperiamo. 

Passa quindi lo Spencer alle cognizioni della terza catego- 
ria, e dice che non si possono allevare i figli fisicamente senza 
della fisiologia (daccapo), moralmente senza conoscere 1’ evo- 
luzione mentale e la natura delle emozioni, intellettualmente 
senza sapere come si formino le idee. Quale pessima nuova 
sarebbe questa, se fosse vera! e quale infelice animale sarebbe 
l’uomo! Lascio stare il fatto, che si tocca con mano tutti 
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i giorni, che non sono le persone più dotte, nè più . precisa- 
mente i pedagogisti, quelli che sanno educar meglio degli 
altri, e che degli operai e dei bifolchi potrebbero insegnare a 
molti signori, io non tornerò sopra questo punto ; noterò in- 
vece che lo Spencer muove dal presupposto che vi sia certezza 
non solo nella scienza ma anche nelle sue applicazioni, quasi- 
chè le scienze morali fossero un complesso di verità, non solo 
indiscutibili, ma ben determinate e corrispondenti per filo e 
per segno ai casi pratici. — Non fate studiare vostro figlio so- 
verchiamente: — questo è un principio salutare e giustissimo. 
Ebbene quali sono i limiti ? Quante ore? Vi sarà una regola 
normale: ma come posso io essere sicuro che mio figlio non 
stia al di sotto o al di sopra di questa norma? La mia tene- 
rezza mi può far stimare così grave la fatica dello studio, da 
confortarlo all’ ozio e alla séioperataggine e da rovinarlo poi 
moralmente. Un po’ di buon senso in queste cose è guida più 
sicura di qualsiasi teorica, e un po’ di amore e di fede valgono 
meglio di qualunque dottrina. E conosciamo poi noi davvero 
l’evoluzione mentale, la natura delle emozioni e come si gene- 
rino le idee ? Invece di studiare questi fenomeni come nascono, 
vogliamo fabbricare una dottrina aprioristica, sostituendo alla 
natura l’ artificio e turbando la vita intellettuale fino dalle sue 
origini. Se nel mondo fisico qualche cognizioncella può essere 
di norma all’ educazione ed utile veramente per la pratica, nel 
mondo morale non si saprebbe dire quale fosse senza pericolo: 
ogni cognizione monca nel mondo morale è un errore, perchè 
dà la preponderanza a un elemento del fenomeno su tutti gli 
altri che si traseurano. Un padre, dice lo Spencer, che ha ro- 
vinato suo figlio per non saperlo educare, può riflettere che lo 
studio dell’ etologia gli sarebbe stato più utile di quello di 
Eschilo. Ora io credo invece che a leggere Eschilo si impari 
meglio ad educare i figliuoli che non a studiare 1’ etologia, 
non foss’ altro perchè non ci si confonde la testa con le teo- 
riche, che mutano secondo i tempi e le scuole, e ci si rappre- 
senta invece lo studio della natura e dei caratteri umani, che 
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è etologia pratica, e non può errare interamente. Lo afferma, 


e neavea fatto prova, anche Orazio per Omero, 


Qui, quid sit pulchrum, quid turpe, quid utile, quia non, 
Planius ac melius Chrysippa ct Crantore dicit, 


Al quarto ordine di cognizioni utili secondo lo Spencer 
tra gli insegnamenti attuali vorrebbe appartenere la storia ; 
egli crede per altro sia da sostituirle la sociologia con le sue 
ancelle biologia e psicologia. I fatti, dice, come sono insegnati 
nelle scuole, non sono un mezzo d’ istruzione, perchè non sono 
suscettibili di organizzazione, poi perchè in quanto a esser fatti 
importano tanto quanto il sapere che la gatta del vicino ha fatto 
i gattini, poichè questo pure è un fatto. Ora ciò pare detto per 
burla. Da che cosa si possono dedurre le leggi se non dai fatti ? 
O i fatti li studierete voi soli, e le leggi ce le verrete a comuni- 
care come dogmi? I fatti sono la parte sostanziale dei nostri 
studi. Che la gatta abbia fatto i gattini, può importar poco, 
perchè non modifica l’ ordine delle nostre cognizioni ; ma se in- 
vece d’ una gatta fosse un’anguilla che avesse figliato, importe- 
rebbe assai a sapersi il come, perchè ne sapremmo allora più 
di Aristotele. Io credo anzi che i fatti nella storia vaCano di 
gran lunga preferiti alle considerazioni generali: queste le 
trarrà poi ciaseuno da sè, e migliori saranno quelle delle quali 
non giunga a mettere insieme una formula veramente raziona- 
le e consciente, quelle che formano piuttosto la tinta comune 
delle singole impressioni che non una impressione determinata. ‘ 
A ragionarci su, ci sono di quelli che pigliando la storia nelle 
sue leggi generali deducono che, per esempio, i Papi furono 
cagione di tutti i mali d’ Italia, e degli altri che affermano 
che furono cagione di tutti i beni : così chi vuole 1’ accentra- 
mento politico, chi le autonomie, e sempre per le ragioni gc- 
nerali della storia, per voler fabbricare delle teorie. Chi nelle 
scienze morali mi lascia il fatto per passare alle generalità mi 
vuole inganrave: sta bene che per brevità ciò si possa fare 
talora nelle scienze matematiche, e in minor proporzione nelle 
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naturali ; lì ci sono dei dati abbastanza assodati da ammetterli 
come presupposti accettabili, ma un principio politico o un 
sistema sociologico non hanno eguale saldezza di fondamenti. 
È vero che la storia consiste nella vita del popolo -assgi più 
che in quella dei pochi che ebbero il mestolo in mano, ma 
sono sempre i fatti particolari i fenomeni di cotesta vita : gli 
aneddoti sugli intrighi delle corti di Luigi XIV e XV danno 
della vita del popolo francese d’ allora un’ idea più compiuta 
e più efficace che non un lago di osservazioni generali. 
Soltanto dopo questa po’ po’ di roba lo Spencer si dà 
pensiero delle attività dell’ ultima categorìa, cioè di quelle 
che si riferiscono alle lettere ed alle arti. Ammette egli bensì 
che la vita senza di queste perderebbe metà delle sue attrat- 
tive, e erede che in avvenire queste potranno oecupare miglior 
posto che adesso nell’ insieme dell’ educazione, quando le forze 
della natura saranno meglio assoggettate, i mezzi di produzione 
più perfezionati, e quindi l’ uomo avrà più tempo libero a sua 
disposizione. A questa stregua che avrebbero dovuto fare gli an- 
tichi ? Di lettere e di arti non avrebbero dovuto avere neppure 
il tempo di conoscere il nome. E poi, come dovrebbe esser pie- 
colo cotesto vostro mondo, se si può presagire un momento, nel 
quale si sia tanto vicini alla sua sufficente conoscenza da poter 
darsi l’agio di pensare a cose di minore importanza! Gli è che il 
mondo fortunatamente non è così come lo si va immaginando. 
Sta bene che razionalmente una cosa sia l’antecedente di un’al- 
tra, che la statica sia logicamente prima dell’ architettura, la 
prospettiva geometrica prima del paesaggio e in generale nella 
intuizione empirica la verità scientifica prima dell’ arte. Ma in 
realtà l’arte nacque e fu grande prima che la scienza avesse 
consumate le prime scarpe, perchè l’ arte è essenzialmente un 
prodotto della natura, un fenomeno spontaneo, degno piut- 
tosto di essere studiato come norma, anzichè tale da riprodursi 
dietro una norma. L’ arte non è accozzamento di verità razio- 
nali, è intuizione di ciò che la ragione non ha ancora veduto 
o non vede. L’ arte perciò non ha bisogno della scienza, co- 
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mecchè per altro la seienza possa offrire all’ arte le mosse per 
nuove intuizioni. Sta bene anche che ciò che è necessario per 
vivere vada, assolutamente parlando, posto prima di ciò che 
è soltanto utile, ma è ancheyvero che appena l’uomo abbia 
soddisfatto i primi e più «urgenti bisogni, non procede più 
con quest’ ordine logico. Il selvaggio, lo nota lo stesso Spen- 
cer, prima che a vestirsi pensa ad adornarsi ; e perchè deve 
aver torto ? Il torto 1’ avremmo noi se volessimo consumare 
la vita solo per procacciarci i mezzi di vivere, 


Et propter vitam vivendì perdere caussas. 


Chi lavora a bottega, all’ ofticina, nei campi, o dove che sia, 
una data parte del giorno, non pensa già che questo sia lo 
scopo della sua vita, ancorchè creda che questo sia il suo 
dovere. La vita comincia dove non e’ è più coazione, dove 0 
si pensa, 0 si contempla, o si ama, o anche si lavora, ma non 
per la propria conservazione diretta o indiretta, bensì per una 


soddisfazione d’ ordine superiore. Questo dev’ essere veramente 
lo scopo della vita, almeno a considerarla umanamente, e 
quelli altri non sono che mezzi, e ciò che soddisfa a questo 
scopo non deve essere trattato come un accessorio. Purtroppo 
vi sono molti, la cui vita in massima parte è fatica e lavoro, 
e questi poveretti non sanno che farsene certo nè del Latino, 
nè del Greco, nè d’ altro, all’ infuori della loro tecnica; ma 
vi sono anche molti i quali di lavorare materialmente non 
hanno o non credono d’ aver bisogno, o che almeno hanno 
parecchio tempo disponibile altrimenti. Per costoro i piaceri 
dell’ arte e della letteratura non si vede perchè non dovrebbero 
essere di capitale importanza, e come non debba esser utile e 
agli individui e alla società che i loro svaghi sieno diretti a 
questo genere più nobile di godimenti, anzichè lasciar che 
l’ozio, la noja e l’ ignoranza li trascini ai più bassi. Il dottor 
Fausto giunto sull’ orlo della tomba si accorse della vanità 
della propria saggezza : egli aveva molto ragionato e aveva 
aguzzato l'occhio nei misteri della natura, ma non aveva vis- 
suto; egli era stato al mondo inutilmente. 
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Dopo tutto ciò lo Spencer conclude che dunque 1’ inse- 
gnamento più utile è la scienza, € noi dopo aver impugnate 
le ragioni singole ch’ egli addusse, impugneremo ora diretta- 


mente la sua conclusione. 


IV. 


. 


La scienza è esclusivamente un prodotto della ragione, e 
come tale, almeno nei suoi principî oltre dei quali nell’ inse- 
gnamento secondario non si può procedere, è essenzialmente 
analitica. Ora sel’ analisi entro certi limiti è pure un esercizio 
da non trascurarsi nelle scuole, non bisogna dimenticare che 
analisi vuol dire soluzione, disgregazione, spogliazione, ridu- 
zione dei fenomeni complessi ai loro primi elementi, e che uno 
studio fatto tutto di ragione e di analisi, se da una parte rie- 
scirà a concentrare fortemente 1’ attenzione su punti singoli, 
dall’ altra non può servir certo ad allargare le vedute, servirà 
anzi piuttosto a restringerle ed a immiserirle. Oltre di ciò la 
ragione di per se stessa non è produttrice, ma lavora sui dati 
che le vengono somministrati da altre facoltà ; ci lavora tanto 
finchè li consuma, e li consumerebbe infatti, se la produzione 
non si rinnovasse. Ora di analisi in analisi facilmente si cade 
nella negazione e nello scetticismo. Che cosa è il colore? che 
cosa è il suono? Le definizioni che se ne danno o ci dicono 
come il fenomenò si produce, o risalgono ad un'altra parola 
e ad un altro concetto che non avrebbe meno bisogno di de- 
finizione, ma non ci dicono razionalmente che cosa sieno, in 
modo che lo possa capire anche un cieco, anche un sordo. Chi 
si pasce soltanto di ragione allora sì domanda: esistono dunque 
il colore ed il suono ? 0 sono semplici modificazioni dei nostri 
sensi ? La risposta può parere aver soltanto un interesse spe- 
culativo, e chi bada alla pratica sorride e tira innanzi. Ma ci 
possono essere dei casi in cui non ci sia niente da ridere, ma 
piuttosto da piangere ; chè non è, per esempio, niente affatto 
indifferente per il viver civile che si ammetta o si neghi la 
libertà dell’ arbitrio e la responsabilità morale degli atti nostri. 
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Io non sono di quelli che affermano che la scienza abbia 
fatto bancarotta : la scienza, in quanto è scienza, non può fal- 
lire. Se uno dice che il libero arbitrio non ha luogo, può darsi 
benissimo che la sbagli di grosso: ma se dice solo: — contro 
l'ammissibilità del libero arbithio ci sono questi fatti e questi 
argomenti, — se sono fatti veri e argomenti dedotti logica- 
mente, non vedo come lo si possa impugnare. Ce ne saranno 
forse degli altri e più ponderosi che vinceranno questi, e forse 
non ce ne saranno : non è questo il punto: gli è che dove la 
ragione non giunge può giungere un’ altra facoltà. Dire — la 
ragione conosce fino a qui, — sta bene; dire — dunque più in 
là non e’ è altro, — è un'affermazione gratuita e risibile. Zeno- 
ne Eleatico regò il moto: quelli antichi là in ogni speculazione 
arrivarono sempre al fondo e saltarono subito a quelle ultime 
conseguenze che a noi spesso piace di dissimularci : — ora co- 
stui negò il moto, e lo negò con quattro famosi argomenti, 
qualcuno dei quali certamente sarebbe stato rimesso a nuovo, 
se di negare il moto ci fosse interesse e se la fede del senso 
non ci assicurasse della cosa, E come il senso, e più nobili 
del senso, ci sono oltre della ragione delle altre facoltà, che 
hanno ugual diritto di essere coltivate. L'uomo non ha sola- 
mente occhi, ma ha anche tanti altri sensi ; così non è solo 
ragione, ma è insieme tante altre cose, ed è anche, diciamolo 
pure, follia, follia avventurosa e divina, secondo Platone, le 
cui manifestazioni più insigni sarebbero 1’ arte e 1’ amore. 
Ora poichè la ragione delle facoltà nostre è l’ ultima a svol- 
gersi, così deve cedere il passo alle altre. A precorrerle non 
solo le aduggia, ma si priva essa stessa del mezzo di vivere. 
Se l’uomo non avesse che il senso del tatto, riderebbe di chi 
si sforzasse di dargli ad intendere che ci sono degli esseri che 
percepiscono le cose che non sono a tiro delle loro mani, 
così come ora molti ridono quando sentono che alcuno ha 0 
ebbe la visione di fatti che non erano a tiro dei suoi occhi 0 
delle sue orecchie nel tempo o nello spazio. Del pari 1’ uomo 
che ha coltivato esclusivamente e anzi tempo la ragione, sia 
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per la dismisura che si produce trale sue attività; sia perchè 
la ragione di per se stessa, non solo non crea, ma non com- 
prende neppure che sia il creare, diventa 0 inetto o meno atto 
a eapire gli altri fenomeni umani, e impiccolendo il suo mondo 
a misere proporzioni, affetta il dogmatismo e la sicumera di 
chi erede d’ esser giunto a conoscere il perchè delle cose, men- 
tre in realtà non ne conosce che quel frammento che può ca- 
pire, nei suoi moduli e nelle sue formule. Questi arroganti, 
non già la scienza, sono coloro che fanno bancarotta; e noi 
non vorremmo certo educare sì fatti animali. 
Io non dico nemmeno che la scienza dalle scuole secon- 
darie sì debba proscrivere, dico che se ne deve dare solo 
quell'idea che basti per invogliare poi, chi se ne senta la 

vocazione, a studi più maturi e profondi, quando sia giunta 
l’età da ciò. Far conoscere quanto sia vasto lo scibile umano 
e quale sia il contenuto delle singole discipline, è il solo inse- 
gnamento scientifico veramente utile nei licei (!). In partico- 
lare poi un posto abbastanza comodo bisognerebbe sempre ri- 
servarlo alla matematica ; sia perchè è la scienza razionale 
per cccellenza e costituisce per così dire il tipo ideale e perfetto 
al quale ogni ricerca scientifica deve, per quanto è della sua 
natura, accostarsi ; sia perchè anche nei suoi elementi è scienza 
vera e non oziosa curiosità ; sia perchè è il fondamento di mol- 
tissime altre scienze; sia perchè il numero e la misura, og- 
getto della matematica, sono condizioni necessarie del nostro 
modo di essere e di conoscere ed elementi inseparabili di tutti. 
i fenomeni naturali. La scuola secondaria deve essere prepa- 
razione alla vita, e poichè la scienza ha nella vita tanta parte, 








(') Non escludo perciò la scienza neanche dagli studi più propriamente 
letterari. Certo fanno male quei professori di lingue classiche i quali, invece 
di leggere gli autori, cincischiano pochi vocaboli mettendo fuori un fiume di 
scienza glottologica; ma che a tempo opportuno si facesse anche qualche rara 
digressione su coltesti argomenti, in modo da informare con facilità i giovani 
che c'è anche una scienza di ciò, e che non le sono panzane, come credono 
per tradizione anche alcuni che vorrebbero passare per culti, a me parrebbe 
più che lodevole e più che a proposito. 
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sì mancherebbe al fine propostoci, se anche per la scienza non 
si pensasse ad alcuna preparazione. Al di là però di questi 
limiti, ripeto e conchiudo, l’ indirizzo scientifico degli studi 
secondari, non solo è meno buono, ma è addirittura cattivo e 
dannoso, perchè è frammentario, perchè è analitico, perchè sa- 
rebbe impartito a chi non ha nè maturità intellettuale, nè pre- 
parazione da ciò. Il gran vantaggio che si decanta, d’ imparare 
a classificare e a coordinare, non e’ è bisogno d’ impararlo dalle 
scienze : la classificazione e la coordinazione si impara anche 
studiando i fenomeni grammaticali e linguistici, con questo di 
meglio, che la classificazione lì non è esercizio esclusivo, ma 
contemperato d’ altre ricerche, e che è insieme meno materiale 
e meno dogmatico della classificazione elementare sia zoologica, 
sia botanica, potendosi vedere insieme nella pratica d’ ogni 
momento le ragioni delle somiglianze e delle dissomiglianze e 
le loro cause ed i loro effetti, e ciò in quel fenomeno che è 
proprio esclusivamente dell’ uomo, lo studio del quale per con- 
seguenza è per sua natura più che alcun altro diretto alla 
conoscenza di noi stessi. 

Che se l'indirizzo razionale e scientifico a quella età è inop- 
portuno in tesi generale, inopportunissimo e dannoso è nelle 
condizioni attuali della civiltà nostra. 

Un po’ per colpa dei dottrinari, un po’ per la quantità 
dei bisogni veri e fittizî enormemente cresciuta, per la molti- 
plicità delle scoperte, per la necessità di far presto, un po’ per 
un certo fatale andare, l’ uomo moderno, e principalmente 
quello che vive della vita del pensiero, s'è ridotto a non es- 
sere più un uomo intero, ma un frammento d’ uomo. Chi 
segue una via e chi ne segue un’ altra, esclusivamente e per- 
tinacemente, e tanta è in generale la docilità e la persuasione 
che fuor di lì non ci sia mondo abitabile, che i più guardano 
con una certa aria di diffidenza chi si permettesse una corsa 
sopra altri prati, e affettano noncuranza per tutto ciò che in 
altri tempi, prima di questa divisione del lavoro, era stato 
parte integrante dei loro studî. Ciascuno vive più intensamente 
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in un ordine speciale di idee, ma vive in disquilibrio con tutto 
il resto. Ora tra tanti individui singoli, ciascuno dei quali si 
distingue e separa per aspirazioni, per affetti, per interesse e 
per istinto di vita da ciascun altro, a mala pena si potrà. tro- 
vare qualche cosa di comune, qualche cosa che essendo co- 
mune sia vivo ed attivo. La scienza è aristocratica,»e non 
scende a commerciare con le turbe. Se lo scienziato si ricorda 
d’ essere cittadino, difficilmente porta al consiglio un contri- 
buto spregiudicato. È stato osservato già che il giudizio dei 
tecnici non sempre è preferibile per risolvere le questioni 
anche tecniche che tocchino la vita pubblica, perchè il teenico 
giudica ristrettamente all'arte sua e non in rapporto con le 
altre. Lo scienziato esagera sempre il valore della scienza che 
professa : l’ economista nella questione sociale dà il principal 
peso ai rapporti economici, il giurista ai rapporti giuridici ; 
altri innamorato della giustizia la considera come un’ idea 
astratta, un concetto speculativo segregato dai dati di fatto e 
dall’ evoluzione storica : altri va per altra via, e così le opi- 
nioni più disparate e più opposte, anzichè contemperarsi in 
una sintesi, cozzano in lotta rabbiosa e infeconda, e sorgono; sî 
diffondono e vengono meno, oggi venerate come dogmi di fede, 
domani poste in ridicolo come vieti pregiudizi. È perduto il 
senso della misura. Non sono molti anni che la libertà più as- 
soluta e più sconfinata pareva dovesse essere il nostro ideale, 
che poter fare il comodaccio proprio fosse il sogno d’ ogni 
mente ; ora per necessaria e ragionevole reazione si minaccia 
d’ andare all’ eccesso opposto, e a sentire i socialisti, quelli 
almeno che sono conseguenti ai loro principî, di libertà non 
sarà più da discorrere, ma ogni nostro passo, ogni nostra 
azione sarà soggetta a un regolamento ; non più attività libera 
ma disciplinata, non più un fine libero, ma quello che ci sarà 
imposto. Nè poteva essere altrimenti. La ragione e la scienza 
non educano che tendenze singole ed attività singole; non po- 
tendole educare tutte, nasce di necessità tra le une e le altre 
una sproporzione, e siccome il mondo morale è un complesso 
di antinomie, quando sia perduto l’ equilibrio, è perduto l’edi- 
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ficio. L'educazione razionale e scientifica la sarà, ove riesca, 
buona per gli individui, per l’ interesse loro proprio, diverso 
senon opposto all’ interesse pubblico : ma non è buona per i 
cittadini : non mmisce le tendenze e le aspirazioni, ma le se- 
para ; non affratella, ma rende estraneo 1’ uno all’ altro : ora 
siamo estranei già troppo, e non abbiamo più oltre bisogno 
di cotesto esercizio. Lasciamo dunque la scienza all’ università, 
dove è il suo posto, del quale pure dovrebbe esser contenta, 
poichè è anche il più alto nella gerarchia degli studi. 

E lasciamo, con la scienza, al luogo loro tutti quei sistemi 
d’ insegnamento che non tengono conto che della ragione sol- 
tanto. È innegabile che nella popolazione delle nostre scuole 
c'è una specie d’ esaurimento intellettuale, che fa pensar su- 
bito ad una soverchia fatica. E la fatica soverchia c'è dav- 
vero, sia per la quantità delle cose, sia, e più assai, per il 
modo col quale si insegnano. Infinito per così dire è il numero 
delle cognizioni che il bambino apprende senza alcuna fatica 
nei primi cinque anni dell’ età sua. Ma quando cade in mano 
ai maestri, lì comincia subito l’affacchinarsi. Non dico della 
fatica di imparare a leggere e a scrivere, che è pur necessaria 
(e sarebbe tanto più lieve se si insegnasse un po’ più pratiea- 
mente e senza tante fisime); quando però a leggere si sia 
imparato, pare che per un po’ almeno la dovrebbe essere finita. 
Si piglino dei libri adatti, dove ci sieno delle cose belle e dette 
bene e chiaramente, e si faccia leggere; poi si domandi ai 
bimbi se hanno capito, e quando hanno capito non occorre al- 
tro. Invece no, bisogna fare la cosa difficile, bisogna introdurre 
subito ordine, metodo e ragione. Sì, si dimentica di ciò cui la 
natura ha provvisto ; sì, si dimentica che il bambino .sa già 
adoperare a suo posto il nome ed il verbo, per insegnarglielo 
razionalmente. Bisogna insegnargli tutto, quello che capisce e 
quello che non capisce, quello che non sa e quello che sa già, 
quello che vien dimenticato subito fuori della scuola e quello 
che è impossibile non impari nella vita, pur di insegnare con 
ordine. Si comincia subito a profanare il nome della scienza, 
e si parla già di geografia, di storia, di fisica, come di materie, 
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di studio. Parrebbe che senza i maestri la natura non avesse 
provvisto alla conservazione della specie, che 1’ uomo non po- 
tesse parlare se non ha imparato la grammatica, che non po- 
tesse distinguere il naso dalla bocca se non ha studiato la 
nomenclatura, che non potesse digerire se non gli si spiega l’ap- 
parato digestivo, che non potesse camminare se non conosce 
la meccanica, che non sapesse educare, se non sa la pedagogia. 
Fatica e sciupio inutile di forze pare il programma di molte 
scuole; atrofizzazione delle facoltà spontanee e sperpero dei 
doni naturali pare la meta della nostra educazione. Fatica e 
sciupio non soltanto inutile, ma dannoso per la conoscenza 
vera delle cose che si vorrebbero far conoscere. Come il corpo 
obbedisce alle leggi naturali, le quali seguono il loro corso 
senza bisogno della nostra consapevolezza, così è del mondo 
dello spirito. La grammatica, la retorica, la poetica sono dati 
di natura, come è data la lingua, dalla quale sono inseparabili. 
Essi sono studi interessanti per il pensatore, ma non opera del 
pensatore : 1’ uso fa la grammatica e la retorica, 1’ uso che 
obbedisce a leggi di cui esso è in tutto o in parte inconsciente. 
Noi invece vorremmo che la grammatica e la retorica facessero 
1’ uso. Ciò che Aristotele ha studiato come fenomeno di natura, 
noi lo vogliamo insegnare come dogmatismo; invertiamo le 
parti, e guastandoci il senso perdiamo il concetto sincero del 
fatto, del quale vorremmo penetrare la ragione. Noi rifiutiamo 
e calpestiamo i doni di Dio. 

Che si vuole di più? L’ uomo nasce con l’ istinto della 
parola; con la faccltà inconsciente di parlare secondo 1’ uso 
della città o del borgo nel quale è nato, come 1’ uccello fa il 
verso degli altri uccelli della stessa famiglia: ha un’ attitudine 
spontanea e preziosa, un istinto che potrebbe essere poi ca- 
none di confronto per le arti che acquisterà conscientemente 
più tardi. Ma, non signori ; quell’ eloquio non si vuole che lo 
impari; se lo ha imparato, si cerca che lo dimentichi: non 
importa che madre natura lo suggerisca, che esso faccia più 
caro il luogo nativo, quasi ne fosse una parte, come l’ aria, 
come il clima, — che sia la lingua veramente viva e germo- 
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gliante, quella che, anche obliterata per lunghi anni e dimen- 
ticata nelle faccende quotidiane e nella conversazione coi fo- 
restieri ritorna poi inconsciente sulle labbra nei momenti del 


non importa che rappresenti ancora ciò 





dolore e del delirio : 
che è di vivo e di attivo dell’ eredità intellettuale acquistata 
dagli avi e dai bisavi, tutti i concetti e tutti i sentimenti, 
tutta la vita e tutta la civiltà che si è svolta in quel luogo, € 
il suo particolare modo di svolgersi, — non importa, fucciamo- 
ne getto ; guai a chi dica una frase che non appartenga invece 
a quel gergo convenzionale e commerciale dî qualche centi- 
najo di voci, che le vuol essere sostituito artificialmente, senza 
vita, senza nervi, senza precisione, senza figure, il più lon- 
tano che sia possibile dalla parlata vivente, quasi che si amasse 
meglio la patria. grande cominciando a rinnegare il luogo 
nativo. ri 

Gli è vero : di quanto la natura ci dà noi non ci sentiamo 
nessun merito ; in ciò che ci procacciamo da noi troviamo mag- 
giore compiacimento ; e in questo abbiamo ragione. Ma la 
impressione soggettiva non deve confondersi con la reale per- 
fezione dell’ atto; e tra le opere della natura e quelle della 
nostra ragione non regge il confronto, o regge solo in questo 
senso, che 1’ atto razionale è tanto più perfetto quanto più si 
avvicina all’atto inconsciente. Leggiamo bene solo quando 
non riflettiamo più sopra le singole lettere ; camminiamo bene 
quando non ci accorgiamo quali nervi e quali muscoli si met- 
tano in moto per alzare la gamba. Così mentre la virtù ed il 
sentimento del dovere a qualunque costo sono quanto di più 
bello, di più meritorio e di più alto si possa immaginare in 
un individuo pensante, senza dubbio più desiderabile e per 
l'individuo e per la società è la bontà naturale, quella che 
opera il bene senza fatica. Più meritoria è la virtù; ma non 
senza profonda mortificazione uno penserebbe che la donna 
del proprio cuore gli fosse fedele per questa ragione più nobile 
e più meritoria, anziehè per quella meno faticosa, ma più 
sicura, della buona indole e del semplice affetto. 

Bella è la riflessione e il ripiegarsi della coscienza sopra 
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se stessa, e questa è una delle glorie maggiori dell’ età nostra; 
ma bello è pure avere un po’ di fede nelle leggi della natura 
e abbandonarsi ad essa come a madre amorosa e previdente. 
Siamo stanchi di questa fatiea improba e inutile, Lasciateci 
un po’ parlare senza preoccuparci se facciamo un -costrutto 
ipotetico o condizionale ; lasciateci persare senza sapere quali 
cellule cerebrali ricevano o trasmettano il movimento; lascia- 
teci camminare senza accompagnare con la mente il moto delle 
gambe ; lasciateci godere senza domandarei perchè quello sia 
un godimento ; lasciateci vivere senza almanaccare, come quel 
personaggio d’ Euripide, se vivere in realtà non sia essere 
morto ed essere morto non sia invece vivere, Lasciateci acco- 
stare alla natura, lasciateci respirare dell’ aria libera, che non 
abbia tanfo d’ospedale. Siamo stanchi e ci sentiamo soli. 


adv 


Perocchè non istà nella ragione e nella scienza la vita 
della specie, ma in una forza più cieca e meno resistibile, 
dalla quale ci sentiamo attratti a sentire come i nostri simili, 
a operare come i nostri simili, senza nostra saputa e talora a 
nostro dispetto. Tranne per quelle cose che si riducono a peso, 
numero e misura, la ragione non ha alcuna efficacia sulle 
turbe. La morale éristiana in buona parte era stata già cono- 
sciuta razionalmente da Platone; ma perchè entrasse a 
vita della specie occorreva chi la bandisse, non alla ragio) 
ma al sentimento, non come. speculazione di filosofi ma comi 
bisogno dell’ umanità, non come possibilità ma come legge. 
La scienza è di pochi ; la religione è virtualmente di tutti; 
e così l’ arte. 

Lo scienziato vive al di sopra, ma insieme al di fuori 
della sua specie: il poeta invece e l’ artista, per quanto sia 
alto il suo ingegno, se è poeta ed artista vero, dalla vita della 
specie non si separa mai, anzi ne diventa il rappresentante 
più tipico e più perfetto. Infatti non accademie di dotti, non 
articoli di giornalisti danno la laurea di poeta, ma il rieono- 
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scimento universale, spontaneo, mon convenuto. L'accademia. 

e il giornale giovano bensì, ma solo a richiamare 1’ attenzione : 
giudice assoluto € inappellabile è il pubblico. Dello scienziato 
invece è giudice solamente ed sesclusivamente il suo collega; 
al pubblico si comunicano*appena, Sé sin del caso, i risulta- 
menti. Arroge, 1 opera del poeta nessuno la sa riprodurre ;, 
perchè è un frutto assai meno di convenzione e di conseienza 
che di natura ; perchè è, per così dire, il prodotto della vita 
collettiva di quell’ ambiente, che per modo ignoto alla nostra. 
ragione si è manifestato per bocca di quell’ individuo, e la vita. 

e l’ambiente sono in continua mutazione e non si riproducono 
più in modo identico, così come i giorni del viver nostro si 
susseguono sempre diversi, e passati che sieno non si rievo- 
cano più. L’opera dello scienziato per lo contrario, quando sia 
stata una volta trovata e provata, si può sulle sue orme ripe- 
tere dagli altri con tutta facilità ; ma per ciò stesso allora non 

è più scienza ma tecnica : ‘chi costruisce una macchina a va- 
pore non è perciò più scienziato di chi costruisce una scrivania, 

e uno scolaro delle tecniche non è meno digiuno di scienza 
vera, perchè delle conclusioni ne sappia assai più di Archi- 
mede o di Galileo. Aggiungi ancora : la verità razionale, come. 
sia stata una volta scoperta, è accessibile in egual misura a 
tutte le menti preparate ad intenderla. Il teorema di Pita- 
gora, preso isolatamente, racchiude per me la quantità stessa: 
di vero che può racchiudere per chiunque altro; ma un canto 
di Dante non ci sono forse due persone nel mondo, alle quali 
faccia la impressione medesima, per le quali racchiuda la stessa ] ù 
misura di verità estetica: Ancora: il vero trovato da Pitagora 
è sempre, quanto a sè, rimasto lo stesso, e piuttosto per i po- 
steriori progressi può dirsi che con la meraviglia abbia per- 
duto d’ interesse: ma il sentimento umano, — questo vero, che. 


non è meno vero perchè la ragione non se ne renda conto pre 
ciso, — il sentimento umano che è nei poemi d’ Omero, an- 
corchè non si riveli nella stessa misura e nello stesso modo. 
a noi come agli antichi, non perciò ha perduto per noi 1’ in- A 
teresse attuale, ma continua anzi a vivere e a mostrare nuovi 
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germogli con l'evoluzione deile anime nostre, e non già per 
effetto esclusivo o precipuo del nostro soggettivismo, ma per- 
chè è proprio dell’ opera d’ arte essere inesauribile per la specie, 
come è inesauribile la conoscenza dei fenomeni naturali. , 
Dopo ciò cade di per sè l’obiezione che i partigiani della i 
scienza potevano fare, ed era questa : se lo studio delle lettere 
e delle arti ha in sè tanta virtù, poichè è imitazione della na- 
tura, che sarà dello studio diretto della natura senza ]’ inter- 
mediario dell’ arte ? Cade, perchè è errata nelle premesse, per- 
chè non è vero (e basta solo ciò che si è detto per dimostrarlo) 
che l’ arte sia essenzialmente imitazione della natura, sebbene 
questa. fosse 1’ opinione di Platone, d’ Aristotele e di Dante. 
L’ arte è imitazione in quanto segue della natura i mezzi e i 
procedimenti, ma non lo è affatto quanto al suo fine: non e’ è 
in natura cosa 0 fenomeno che somigli da vicino o da lontano 
alla Commedia di Dante o al Lohengrin di Wagner ; nè 1’ es- 
senza dell’ opera d’arte sta in ciò che ha con la natura co- 
mune, ma in ciò che ha di proprio e di nuovo. Arte è creazione 
e generazione, non aggregazione consapevole di elementi pe- 
sati e conosciuti. Se fosse tale, si confonderebbe con la scienza 
e meglio riuscirebbe ai più dotti, il che non è: artista può 
essere non solo il filosofo e il letterato, ma il popolano e 1’ 0- 
peraio ; artista è chi non eseguisee ma erea, e erea del pari 
il piccolo ed il grande, chi immagina la Cupola di S. Pietro 
e chi cesella il piede d’ una lucerna, chi dipinge il Giudizio 
universale e chi illumina le iniziali d’ un codice. L’ arte è de- 
mocratica, perchè è come un libro aperto per tutti, e rari sono 
coloro che non ne saprebbero leggere almeno qualche capitolo. 
Lasciateci dunque tornare un poco alla vita dei vivi, re- 
stituiteci le nostre facoltà intere, i nostri sensi, i nostri affetti 
naturali ed ereditari, lasciateci riaccostare alla specie. Questo 
è il nostro bisogno più acuto, il bisogno di tutti, che pro- 
rompe oramai da ogni parte e si manifesta nei modi più di- 
versi : abbiamo bisogno di vivere nella società e per la so- 
cietà, abbiamo bisogno di tornare uomini interi per comprendere 
e per amare interamente i nostri simili. Il razionalismo e 
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Vl utilitarismo ci hanno divisi ed esauriti; hanno impoverito 
ogni nostro nutrimento, hanno reciso ogni nostro nerbo. L’e- 
ducazione razionale ci aveva promesso ben altro; ci aveva 
promesso la conoscenza del bgne e del male, et eritis sicut 
Deus scientes bonum et malum ; e un’ altra volta ci ha prodotto 
la morte. Ci aveva promesso la libertà, 1’ uguaglianza, la fra- 
tellanza, un’ intensità maggiore di vita nei rapporti sociali, 
e ci ha effettivamente divisi più che non fossimo prima. Noi 
abbiamo smarrito il sentimento religioso, nou già perchè la 
scienza ne abbia provato la falsità (chè materia scientifica 
sono soltanto le verità razionali, e tutto. il resto non è affar 
suo nè per negarlo nè per affermarlo), ma perchè l'esercizio 
esclusivo d’ una facoltà sola ha impoverito le fonti delle altre. 
Nell'ora del pericolo, nel momento dello sconforto, nei giorni 
del dolore, vinti da un sentimento che non possiamo definire, 
ma che la natura ci ha dato, si univano come uguali nella 
stessa preghiera, si elevavano e si affratellavano nella stessa aspi- 
razione, nello stesso affetto il grande ed il piccolo, il ricco ed 
povero, il savio e 1° ignorante, umile ‘ed il superbo, il buono 
ed il tristo; si sentivano figli del padre medesimo, infermi 
delle medesime infermità, si amavano di reciproco amore per 
amore di Dio. Ora no, ora ricorrono a Dio una parte solo de- 
gli afflitti, degli umili, dei poveri, degli ignoranti : i savi, i 
grandi, i superbi eredon di poter farne a meno. Questi e 
quelli non son più fratelli, non son più uguali, o la sarà una 
uguaglianza tutta teorica e di parole, mentre in fatto non sen- 
tono più nulla allo stesso modo: è perita la carità, sentimento 
scambievole e pari da ambe le parti, e stanno in suo luogo la 
tilantropia e la. compassione, - sentimenti unilaterali, che si 
riducono a degnazione del superiore e umiliazione dell’ infe- 
riore, — Noi abbiamo smarrito il sentimento politico. I nostri 
padri, che pure erano stati educati con lo scopo che fossero 
divisi, trassero tanta forza dal comune sentimento e dal co- 
mune entusiasmo, che riunirono le sparse membra d’Italia 
in una patria comune, Ed ora dov’ è la vita comune del po- 
polo nostro, la vita vera, non la finzione ufficiale ? in quale 
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‘appresentanza ? in qual legge? in quale istituto ? Per essdfo 
degnamente e utilmente conservatori nell'interesse della speeie, 
non nel tornaconto dei singoli, per far di questo partito una 
forza politien viva, e non un’ aggregazione di interessi indi- 
viduali, occorrerebbe ci fosse qualche cosa da conservate che 
alla specie fosse caro. Ora noi ci condanneremmo necessaria 
mente alla sconfitta, se scenderemo in campo con la ragione con- 
tro chi combatta per un amore e per una fede. La fede sola, 
qual essa siasi, fa i martiri ; nè mai si è dato martirio, se non 
per un principio che non si può o non si poteva dimostrare. La 
‘agione da la sicurezza, una sicurezza serena, ma fredda: do- 
mani un tiranno vuole per forza che due e due facciano cinque, 
e nessuna persona ragionevole vorrebbe morire per sostenere 
che fanno quattro. Galileo, che poteva provare il suo asserto, 
accettò di buon animo la condanna e sorrise ; Giordano Bruno, 
che non potea provar nulla, si accontentò di confermar con 
la morte la propria dottrina. La verità, dicono, si fa strada 
da sè, essa è forte e serena come sono i forti. Sta bene, ma 
la convinzione razionale, per quanto salda, specie nel mondo 
morale, non può essere mai affatto assoluta ; deve tener conto 
anche degli argomenti contrarî, e questi non possono non tirare 
più o meno anche l’altro piatto della bilancia. Il suo operare 


‘sticamente : chi apprezza secondo ragione, osserva e nota se la 


cosa che gli parve pregevole sia tale davvero, e non se ne. 


dissimula insieme i difetti. Il primo getterebbe la vita, se 0c- È 


corresse, per quella persona ; il secondo vorrebbe esaminar 
prima se proprio meriti tanto sciupo. 

Io non chiamo in colpa, 1’ ho detto già, nè esclusivamente, 
nè principalmente le scuole di tanti guai, dico solo che le scuole 
non vi posero alcun rimedio, o questo si andò facendo sempre 
più lieve e transitorio, — quando deliberatamente, specie nelle. 
classi elementari e nelle normali, non cooperano alla rovina ; 
— dico che è urgente provvedere, prima che vada perduta 
anche la coltura e la civiltà italica, e dimenticare quello sciocco. 
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fatalismo del lasciar correre e lasciar andare, come se l'andare 
alla malora fosse una legge di natura, alla quale sia inutile 
di resistere, e il cercarvi un rimedio sia quasi un violare 
questa legge. ‘ 


«VI. 


Mi si può opporre: voi avete sostenuto nelle seuole secon 
darie essere di gran lunga preferibile 1’ indirizzo letterario allo 
scientifico ; ebbene, queste scuole fino ad ora ebbero indirizzo 
letterario e se ne ha cotesto bel risultato. Rispondo, prima di 
tutto che se avessero avuto quell’ altro, poteva anche esser 
ggio ; in secondo luogo che questo indirizzo 1 hanno in parte 
i ginnasi e i licei, ma con intensità troppo scarsa ; inoltre che 
il bene che se ne potea trarre fu guasto e distrutto da due 
malanni, 1’ uno, il minore, di cui ho parlato, l’ applicazione . 
eccessiva del metodo razionale anche a questa specie di studi, 
l’altro, molto più grave e rovinoso, la retorica. La retorica, se 
è studio serio, è esso pure studio razionale, , è l’ analisi del 
fenomeno del pensiero nella sua manifestazione per mezzo della 
parola : ma troppo gran fortuna sarebbe se la retorica, che si 
pratica nelle nostre scuole, avesse questo difetto. Gli è che la 
retorica nostra si riduce ad un eretismo assurdo e immorale 
delle facoltà generative secondo lo spirito prima che alla ge- 
nerazione sieno mature. Non mi dilungherò su questo punto 
per non ripetere quello che m’ accade continuamente di dire 
e di scrivere: ripeterò solo il cenno d’ un fatto. Tutti conven- 
gono che gli Inglesi e i Francesi serivono in generale la propria 
lingua rispettivamente meglio degli altri popoli, e che gli Ita- 
liani, se non sono quelli che la serivono peggio, almeno sono 
quelli che se ne lagnano di più. Ebbene, in parecchi dei grandi 
collegi d’ Inghilterrà la lingua Inglese non si insegna affatto ; 
in Francia, almeno fino al 1887 ('), per tutto il corso dell'i- 


() Veggasi la Relazione ufficiale sugli studi secon lari in Germania, Fran- 
cia, e Spagna, nel Bollettino dell’ Istruzione Pubblica dell’ Ottobre 18$7. 
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struzione secondaria al Francese erano assegnate diciotto ci 
settimanali ; poche di più al Tedesco in Germania con un eorso 
di studi che dura d’ ordinario più a lungo del nostro. In Italia 
invece nel 1887 all’ Italiano erano assegnate nientemeno che 
trentasette ore; e poichè il successo e il confronto, si ved®, in> 
coraggiava a far di meglio, da trentasette poi divennero qua: 

rantacinque. Non è dunque il Greco solo che sia difficile per 
noi e che non si giunga a imparare : per gli Italiani non ba- 
stano quarantacinque ore settimanali per apprendere la pro- 
pria lingua, mentre per i Francesi sono più che sufficenti 
diciotto. A tal segno dunque saranno diventati zucche i no- 
stri ragazzi ? O piuttosto, prima di affermare che questo è 
difficile e che per quest'altro non c’ è tempo, non sarebbe 
più ragionevole guardare se non fossimo del tutto fuori di 
strada ? 

Certamente la conoscenza della lingua e della letteratura 
Italiana, se le scuole nostre hanno da avere un indirizzo let- 
terario, è la parte principalissima dello scopo a cui devono 
tendere: ma non il far còmpiti continuamente guida a questa 
meta. I giovinetti del Ginnasio e del Liceo non bisogna di 
menticare che in generale parlano già praticamente la lingua 
senza bisogno che si cominci da capo a insegnarla loro : nes- 
suno studia con amore 0 con profitto ciò che crede già di sa sf 
pere. Commettono degli errori ? Correggete dove errano ; cor- fa 
reggeteli quando parlano. Il far molti còmpiti, più che a i A 
correggere serve piuttosto a ribadire l’ errore; non aggiunge 
le cognizioni che mancano, nè quanto ai vocaboli, nè quanto. i o 
ai pensieri ; ciaseuno adopera quelle parole e frasi che sa, @_ i i; 
mette in carta i pensieri che ha : il còmpito non gli fa appren- 
dere nè un pensiero nè un vocabolo. L'insegnamento della 
lingua si dà facendo parlare correttamente ed esattamente, 
facendo notare il significato esatto delle parole, le differenze 
grammaticali e sintattiche con la parlata del paese, facendo. 
apprendere le regole ortografiche, facendo imparare a memo- 
ria e prosa e versi, e facendo leggere e recitare coi punti e 
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le virgole a posto. Questo è il più che si possa richiedere da 
un insegnamento diretto della lingua ; il resto, che è ancora 
molto, e consiste sopra tutto nell’ arte dello scrivere, lo sì può 
imparare benissimo dal confronto con le altre lingue. Ogni 
nostra conoscenza si riduce infatti a un giudizio di paragone. 
| Chi conosce già sufficientemente il Latino ed il Greco, ed abbia 
fatto una lettura larga di buoni libri italiani, la lingua ita- 
liana la ha appresa di necessità. Come è assurdo far conti- 
nuamente componimenti per dire novanta volte su cento delle 
sciocchezze e per imparare a scrivere ciò che appunto non c’è 
bisogno che si seriva ; così l’ esercitarsi a tradurre dal Latino 
e, meglio assai, dal Greco conservando il pensiero dell’ origi- 
nale e la forma più adatta della lingua nostra, è il solo eser- 
cizio veramente utile per impratichirsi anche della lingua 
italiana : lì si tratta di dire, non ciò che si può o che si sa, 
come nel còmpito retorico, ma ciò che si deve; è l’ insegnante 
ha argomento per fare dei confronti e delle correzioni vera- 
mente sostanziali e da persuadere 1’ alunno. Nel còmpito re- 
torico moltissime volte non e’ è che sciatteria, melensaggine, 
volgarità; e come si fa a correggere allora ? Tirar tanto di 
frego non è correggere ; correggere, quando poi anche cor- 
retto il tema resta di necessità una sconciatura, è trarre in 
inganno, è, non insegnare come si scrive e come si pensa, ma 
lasciar credere che quello sia scrivere e pensare tollerabilmente. 
Questo non è insegnare la lingua Italiana, questo è provve- 
dere 1’ alunno di qualche centinaio di formule, perchè se ne 
serva a blaterare, non a discorrere, perchè s'impanchi a par- 
lare di una cosa 0 dell’ altra, dicendo non ciò che è, ma ciò 
che comunque si potrebbe dire a proposito 0 a sproposito ; 
questo è I’ esercizio più direttamente contrario all’ abito del 
pensare. Non è dunque meraviglia, se quel po’ di buono che 
è nelle scuole, stretto, avvilito, combattuto e disprezzato da 
ogni parte, appunto perchè è la sola cosa seria che vi si inse- 
gni, resti finalmente oppresso e disperso da quel molto di cat- 
tivo che gli è sovrapposto. 
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VII. - 


Che carattere l'insegnamento secondario debba avere; è 
quali sieno le discipline di cui deva constare, implicitam®mte, 
eredo, 1’ ho dimostrato nelle pagine che precedono. Ma pri 
ma di conchiudere, un’altra esclusione, o meglio limita 
zione mi resta da fare. Se l’ insegnamento letterario deve 
per sua natura versare anzi tutto sull’ arte della parola, e 
quindi sulla lingua, parve ad aleuni che ottimo sopra di ogni 
altro dovesse essere per tale nopo lo studio delle lingue mo- 
derne, come quello che ci può far conoscere il movimento intel- 
lettuale delle altre nazioni e allargare la nostra cerchia di 
idee. Ed entro certi limiti hanno ragione. 

La conoscenza del tedesco, inglese e francese, almeno 
tanto da intendere un libro, sè non da parlare correntemente, 
è indispensabile oramai a chiunque si occupi della vita del 
pensiero. Fino a tutto il secolo scorso e parte del nostro, al 
meno chi scriveva di scienza, scriveva in Latino, e sapendo 
quello ci si intendeva : il progresso moderno ci ha porkno 
questo bel vantaggio, e tra non molto ci porterà anche quel- 
l’altro di dover conoscere il Russo, 1’ Olandese, il Danese ece. 
Ad ogni modo se lo studio d’ una lingua può parere allo scien- 
ziato utile solo come mezzo, non può parere mai inutile al- 
l’ artista, perchè i concetti extrascientifici non sono gli stessi 


in ogni lingua, e per ogni lingua muova, che uno apprende, w 


apprende per così dire un nuovo senso delle cose, 0 almeno le im- — 


para a conoscere con un nuovo colorito. -Anch’ io reputo per- dl 


tanto, nonchè opportuno, necessario nei ginnasi e licei lo stu- 
dio di una lingua straniera moderna ; preferirei però il Tedesco 
al Francese, perchè richiede più lungo studio, perchè ha 
maggior bisogno di chi ne chiarisca Je difficoltà non lievi nè 
poche, e perchè prepara a conoscere tutto l’ altro gruppo delle 
lingue d’ Europa che contende il primato della civiltà alle lin- 
gue romanze. 
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Ma lo studio delle lingue moderne non corrisponde allo 
scopo dell’ istruzione secondaria, quale l'abbiamo determi- 
nato di sopra. Le lingue moderne innanzi tutto si possono 
imparare in due maniere, una qifficile, razionalmente, e una 
facile, praticamente. Ora in nessun modo si potrà persua- 
“dere aleuno di seguire la via difficile, quando la facile è a- 
perta, — e la via pratica aggiunge bensì delle nozioni, ma non 
educa nè esercita l’ intelligenza. Se la educasse, i commessi 
di commercio e i camerieri di locanda che parlano francese, 
tedesco e inglese, sarebbero le persone più colte della società. 
Resta dunque che lo studio di una lingua moderna, per quanto 
il maestro si sforzi di ravvivarlo, sarà, se vorrà essere utile, 
uno studio in massima parte materiale, e chi lo insegnerà 
più materialmente otterrà in apparenza i migliori risultati e 
quindi la maggior lode. Oltre di ciò le lingue moderne sono 
essenzialmente analitiche, — dovecchè noi ci siamo proposti di 


educare alla sintesi, — e rappresentano dal più al meno il pen- 


siero frammentario dei nostri giorni, così appunto come le let- 

tere nostre. Se esse possono dunque arriechire la materia del- 

l’ analisi, servono però meno bene ad educar 1° uomo intero. 
Nè per il contenuto delle letterature moderne la conelu- 


sione può essere diversa. Quanto è di vivo e di attivo nell'ora 


presente si trasmette facilmente dall’ una all’ altra nazione. 
Pochi di noi sanno il Russo, eppure molti sono abbastanza in- 
formati di ciò che in Russia si pensa e di ciò che bolle in 
quei cervelli. Per informarci di ciò che e’ è al mondo di nuovo 
abbiamo dei mezzi migliori assai della seuola. Che ei stanno 
a fare i libri e i giornali, se il maestro deve poi contarei 
ciò che troviamo ogni giorno analizzato, discusso e applicato 
al caso pratico ? Oltre di ciò ai giovinetti non è prudente 
riempire la testa di idee, opinioni e dottrine che il più delle 
volte sono transitorie e che l'indomani si riconoscono false. 
Se oggi la scienza prova una nuova verità, sarà utile ed op- 
portuno che la si comunichi ai discepoli immediatamente : si 
scopre il telefono, il fonografo ; è giusto qui soddisfare una 


DR 
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curiosità legittima e buona. Ma nel mondo morale ciò che si 
vende per una nuova scoperta molte volte non è che un-vece- 
chio errore rivestito di forme nuove; è un concetto unilate- 
rale che esce di misura; è una suggestione che si diffonde nei 
più, non per virtù del proprio valore, ma per la costdro de- 
bolezza. Nel mondo contemporaneo le passioni politiche e la 
consuetudine quotidiana non lasciano discernere sinceramente 
il vero ed il falso: di ciò che è passato e che è lontano pos- 
siamo giudicare senza passione. Così per esempio ciasenno 
ora conviene nel riconoscere quanto vergognose per il genere 
umano fossero le guerre di successione degli ultimi secoli, e 
tante e tante altre cose; ma non tutti del pari hanno un con- 
cetto bene adeguato di quello che valga il parlamentarismo 
moderno o la pace armata. Certamente non si nega all’età 
moderna la gloria. d’ avere, se non scoperto, almeno messo in 
nuova luce, molti veri anche nel mondo morale; ma questi 
veri non sono ancora tutti sceverati nei loro rapporti con gli 
altri. Una delle aspirazioni prime del nostro risorgimento po- 
litico era l’ istituzione della Guardia Nazionale, la chiamavano 
il palladio della libertà, e finì com’ è finita. Nè meno quieta- 
mente sarebbe scomparsa l’ istituzione della giuria, se non ci 
fossero degli avvocati, che sanno benissimo che finchè la dura 
possono vender meglio le loro ciancie. Come delle istituzioni 
così è delle idee, degli umori e delle mode che corrono, delle 
quali cose se vogliamo informare la mente dei giovinetti, cor- 
riamo rischio di perpetuare 1’ errore, il pregiudizio, la scioc- 
chezza. Se vogliamo salvare le nuove generazioni da questo 
pericolo, conviene cominciare 1’ educazione loro da cose e prin- 
cipî assodati, o almeno tali che se ne possa giudicare con sere- 
nità di coscienza. Ora delle leggi dei Gracchi un insegnante 
che non sia nè grullo nè fanatico, può discorrere con maggiore 
equanimità che non dei moti socialisti moderni, e di Cleone, 
d’ Aleibiade e di Nicia si può dare un giudizio sereno assai 
più che di Crispi, di Cavallotti, o del marchese di Rudinì. I 
giovinetti ateniesi (e quello era un popolo che di libertà si 
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40 
intendeva) ignoravano quasi persino se il governo d’ Atene 
fosse aristocrazia 0 democrazia : cotesti infatti non sono argo- 
menti da metterci bocca i ragazzi. 

Oltre di ciò noi non siamo di ieri, abbiamo dietro di noi 
una evoluzione consciente di eiviltà di oltre venticinque se- 
coli : chi si accontenta di seguire la via tracciata, senza guar- 
dare nè dì quà nè di là, può anche ignorare questo svolgi- 
mento, o non farà danno altrui se lo ignora : chi vuole inda- 
gare il perchè del nostro modo di essere politico, sociale e 
morale, non può ignorare l’ antecedente svolgimento, nè le 
cause ed i modi per i quali siamo giunti a questo assetto, 
o non saprà pensare riforme o miglioramenti, ma turbamenti 
e disordini. Se la #toria dell’ evoluzione è vera nel mondo ani- 
male, di che non m' impanco a giudicare, più vera assai è nel 
mondo morale. Se il conoscer la storia degli organi del nostro 
corpo può servire a dare le norme per la sua conservazione, 
in proporzione straordinariamente maggiore questo deve dirsi 
dell’ organismo sociale : là infatti la natura ha provvisto aceiò 
la macchina vada bene anche da sola; qui invece non c'è 
in natura alcuna resistenza così efficace da correggere l’ er- 


rore della conscienza. 
Poichè dunque le scienze e le lingue moderne servono 


male all’ educazione intellettuale e cittadinesca, non restano 
che la storia e gli studi classici. E qui dovrei finire, se mi 
contentassi di provare che gli studi classici sono preferibili 
solo in mancanza di meglio, é se non fosse opportuno, almeno 
per il chiasso che se n’ è fatto, confutare i sofismi che furono 


addotti contro questo indirizzo. 
VII. 


Le ragioni buone 0 cattive, che furono pensate contro. 
questo sistema d’ istruzione, si compendiano sempre in quelle 
che addussero già e sostennero il Bain e lo Spencer, quest’ul- 
timo con maggiore acutezza : ciò che fu aggiunto non fu che; 
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ampiamento, o ripetizione di quelli argomenti, o anche guasto, : 
come fecero coloro che, tanto per avere un’ originalità, dimez-. 
zarono la questione, e rispettando il Latino attaccarono il 
Greco, gettarono il meglio e tennero il meno buono, per una 
ragione abbastanza giusta del ritenere, la nostra storia @ la 
nostra gloria, assurda e risibile del rigettare, il bisogno di fa- 
cilitare gli studî. La ragione vera però della guerra agli studi 
classici, se forse tre volte su cento (ho detto troppe) sarà in 
un principio teorico, del quale sì vuol venire fino alle ultime 
conseguenze, in un concetto unilaterale dei bisogni dell’ uma- 
nità, o che so io, le altre novantasette, ancorchè si voglia dis- 
simularla, non è altro che il bisogno di difendere la propria 
ignoranza. Sebbene sia stato affermato tante volte, che si può 
essere uomini grandi senza sapere il Latino e il Greco, e 
questo sia certo vero, è però singolare che solo per 1° ignoranza 
del Latino e del Greco, e non per quella d’ alcuna altra cosà, 
si senta il bisogno di questa asserzione : parrebbe che in fondo 
all’anima di chi l’ afferma ci fosse in un cantuccio remoto il ; 
sospetto inconsciente, che po’ poi, se la necessità assoluta di sa-- hd 
perlo non e’ è, I’ ima però sia per lo meno una non buona — 
Dacoonaddazione: Peaadoro costoro è inutile immaginarsel 





chieda il dico per il proprio figlio, anche se vuol terni un Le 
avvocato ? Andate a discorrere con codesta gente di seienza fesa 
di arte, di analisi e di sintesi, di conereto e di astratto, di edu- ; 
cazione individuale e sociale ! La folla sarà sempre contraria 
all’ insegnamento di ciò che non capisce, appunto perchè non ; 
lo capisce e non ne sospetta neanche il valore, e se la deci- 
sione è da lasciarsi agli idioti, è inutile far tanti discorsi. 
Quando perciò si dice che 1’ abolizione del Greco sono in molti 
a richiederla, si dice una ragione che non val niente. Che il 
sole giri e la terra stia ferma, sono ancora molti che lo cre- 
dono, anzi i più forse, e molti furono quelli che condannarono 
Galileo, e Galileo era uno solo ; ora non è da reputare che le 
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questioni morali e pedagogiche sieno più facili e richiedano 
minor competenza delle questioni astronomiche, o che la com- 
petenza in queste faccende basti arrogarsela per averla. Anzi 
se nelle scienze esatte o in quelle che ad esse si avvicinano, 
l’ errore è relativamente poco pericoloso, poichè è possibile la 
sua materiale confutazione, nella vita morale l’errore, se prende 
piede, è irrimediabile e produce la maggiore rovina. Infatti 
che il sole giri o stia fermo, per la civiltà, per la dignità e 
per la felicità degli uomini non fa molta differenza; ma fa 
differenza essere liberi o schiavi, Greci o Barbari, Italiani 0 
Croati. Ora la libertà fu perduta quando soverchiò la opinione 
dei molti che non sapeano che farsene, e la civiltà antica perì 
non per altro che perchè i molti ignoranti non trovarono al- 
cuna utilità pratica di conservarla. Essere in molti dunque 
può bastare a soverchiare, non già ad aver ragione; e con una 
moltitudine così disposta è una sciocchezza il mettersi a ra- 
gionare. Ma per quei pochi che se ne intendono, e che sì sono 
lasciati indurre ad una persuasione contraria, è prezzo dell’o- 
pera finire il discorso. E poichè abbiamo sentito lo Spencer, 
che prendeva la tesi dal lato speculativo, sentiamo ora il Bain 
che analizza la questione dal lato pratico. Egli si immagina 
di confutare uno per uno gli argomenti addotti a favore degli 
‘studi classici: vediamo con quanta verità. 

Il primo è quello della quantità di cognizioni che conten- 
gono ancora per noi gli scrittori greci e latini. E risponde 
che tutto si ha nei commenti, nelle traduzioni, nelle illustra- 
zioni; che i medici antichi per la medicina non servono a nulla, 
che il Latino non è necessario neanche per le leggi, poichè già 
tutto si trova tradotto ecc. ece. Ebbene, è vero; la scienza in 
quanto è scienza, o almeno in quanto è ragionamento ed espo- 
sizione di fatti materiali, vale press’ a poco lo stesso in qua- 
lunque lingua : io qui per esempio del Bain ho sott'occhio la 
traduzione francese, nè mi sento scrupolo aleuno di non consul- 
tare l’ originale. È vero anche che in fatto di scienza positiva 
dagli antichi abbiamo relativamente poco da imparare, poco, 
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non però nulla. In fatto di speculazione però la cosa è ben di- 
versa, e non e' è indirizzo dello spirito umano che gli antichi ‘ 
non abbiano conosciuto. Platone, Aristotele e Democrito segna- 
rono e stesero le tre strade maestre della filosofia: î moderni 
le avranno appianate, le avranno selciate, le avranno ornate a 
parte a parte, ma nella sintesi di quei tre primi è aficora il 
germe di nuove verità. Fosse anche tutto stato esaminato, ri- 
veduto, corretto, migliorato, la filosofia moderna ci dà quel 
pensiero fatto a brani ; là solo è coordinato in un tutto; i vo- 
stri pezzi saranno elaborati più esattamente, ma sono pezzi ; 
là è il corpo. Della filosofia di Platone è perito ciò che era 
accidentale ; ciò che era sostanziale è vivo e nuovo come fosse 
di jeri, e durerà ancora per molti secoli, quando di molti fi- 
losofi d’oggi non resterà più memoria. Ora, che si possa co- 
conoscere Platone dalle traduzioni, lo può dire solo chi non 
l’ha mai veduto, o chi si accontenta solo di una cognizione 
esteriore e superficiale. Lo stesso dicasi della storia, della po- 
litica, di tutto ciò che tocca il mondo morale e sociale. Le tradu- 
zioni possono ajutare, ma non surrogano il testo. Tucidide e 
Demostene tradotti dicono ‘una minima parte di ciò che di- 
cono nell’ originale e dicono ciò che meno importa. Infatti 
non è il conoscere che Midia dette un pugno a Demostene e 
‘che questi lo trasse in giudizio e disse queste e queste ra- 
gioni, non è ciò quello che a noi importa, ma è il cono- 


scere il dramma legale e dialettico e morale e umano che | 


se ne svolse, per il quale quel pugno meritamente diventò t 
celebre tra quanti pugni furono mai dati 0 ricevuti. Il suono 
stesso, la forma grammaticale e retorica del periodo, le sue 
regole e le sue anomalie, la consecuzione e 1° intreccio dei 
concetti, ora logica e piana, ora fantastica e ideale, questa è 
l'essenza dell’ opera, caratteristica dell’ arte di scrivere degli 
antichi, la qual arte non la possiamo riprodurre che a stento 
€@ scarsamente nelle lingue moderne. La lingua moderna non 
può rendere la densità del pensiero antico, e perciò si trova 
spesso nella triste alternativa o di dilavarlo o di scomporne la 
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compagine. L’ impressione però che ne riceviamo diventa più 


lieve, più generica, più sfuggevole. La perdita dell’ effetto ar- 
tistico scema il pregio anche del contenuto, ed il libro cade di 
mano, Quanti sono che abbianp letto la traduzione di Tuci- 
dide? o che avendola letta, sieno stati colpiti dalla straordi- 
naria grandezza di quelle storie? Eppure in Tucidide e’ è an- 
cora tanto da imparare di utile e di sostanziale anche per la 
vita moderna. Se di coloro che hanno deliberato ed ammini- 
strato l’ ultima impresa africana ci fosse stato uno che avesse 
letto e meditato della sua storia il sesto e il settimo libro, è da 
giurare che non l’ avrebbe permessa; perocchè nessuna cosa 
somigli tanto ad un’altra, come questa impresa a quella de- 
gli Ateniesi in Sicilia, tranne che là v° ebbe parte maggiore 
la mala fortuna e da noi l’ insipienza. Ma proseguiamo. 

« Solo per mezzo delle lingue morte possiamo conoscere 
i tesori letterari degli antichi. » Così il Bain propone il secondo 
argomento, e dopo aver conceduto che ci sono certe bellezze 
di stile che non si possono tradurre, dice che queste sono quelle 
che importano meno. « Tout ce qu’ un érudit peut apprendre, 
il peut arriver à le communiquer à ceux qui n’ont point 
étudié les langues mortes ». — Ho citato le sue parole per- 
chè non paia ch’ io ne carichi maliziosamente le tinte: dice 
proprio così. Dunque Dante tradotto in Francese può supplire 
il testo Italiano; dunque a Firenze e a Roma è inutile andare, 
poichè il Baedeker le descrive e le illustra con tanta esattezza 
di osservazioni che non vede tanto chi vede il vero. Gli è 
piuttosto 1’ assoluta insufficenza delle traduzioni quella che fa 
trattare così leggermente gli antichi da chi non ha un’ idea 
approssimativa dell’originale. L' autore costruisce in marmo e 
il traduttore in mattoni, diceva il buon Pindemonti; ma il 
paragone è partigiano : il traduttore è già benemerito e for- 
tunato se sa conservare, oltre il senso razionale, un po’ delle 
tinte del suo modello, e se può con ciò invogliare a studiarlo ; 
ma l’opera d’arte non si può riprodurre, e meno di alcun” 
altra l’opera letteraria. Non si può infatti per dottrina tra- 
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durre che ciò di cui ci possiamo render ragione, e questo si Può 
dire che per l’ arte spesso è quasi nulla : una traduzione dell'A- i 
riosto potrebbe essere esattissima e non valer niente quanto a 
poesia, e in tal caso per le corbellerie che contiene si potrebbe 
ancora mandare al Cardinal d’ Este, ma noi non avremmo più 
interesse di leggerla. 

Passiamo al terzo punto. « Le lingue morte sono una disei- 
plina intellettuale cui nulla può sostituire. » — Qui innanzi 
tutto il Bain ha un argomento pregiudiziale : questa ragione, 
dice, non fu mai tirata fuori nei secoli andati, quando queste 
lingue servivano realmente a comunicare il pensiero. Certa- 
mente: così a chi ha bisogno di guadagnarsi il pane, e per 

» riuscirci sgobba da mane a sera, sarebbe ridicolo far delle 
prediche per persuaderlo che il lavoro nobilita 1’ uomo, e a 
chi muore di sete sarebbe degno della stessa logica 1’ an- 
dargli a dimostrare che l’acqua a questo mondo è tanto 
utile anche come forza motrice. Ma tiriamo innanzi. In che 
cosa consiste, domanda il Bain, questa disciplina? « Senza 
dubbio, dice, lo studio delle lingue morte fa lavorar molto 
la memoria; ma questo lavoro non è una disciplina, ma piut- 
tosto una spesa. » E perchè ? Perchè l’attività che richiede 
è sottratta agli altri studi. — Ebbene, voi mi date come una 
ragione ciò che vi eravate proposto di provare: se gli studî 
classici devono essere gli studî da preferire, è giusto e doveroso 
che si prendano per sè il tempo migliore: quando mi avrete 
provato altrimenti che ce ne sono degli altri che meritano la 
precedenza, allora questo dell’ attività sottratta ce lo darete 
come conseguenza e non come argomento. Oltre di ciò non è 
vero niente affatto che nello studio delle lingue antiche la fa- 
coltà che lavora di più sia la memoria : la memoria quasi esclu- 
sivamente si esercita nello studio delle lingue moderne e nella 
classificazione elementare scientifica. Le lingue antiche non 
entrano per le orecchie materialmente col suono deile parole, 
ma sono dirette insieme ad esercitare la riflessione ed il razio- 
cinio con l’ applicazione delle regole, unica guida per appren- 
derle e per non errare negli esercizi. 
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Ma sullo studio della grammatica il Bain ha delle osser- 
vazioni più acute, le quali meritano un po’ d’ attenzione, per- 
chè per lo meno sono speciose. « La grammatica della lingua 
latina, — dice egli, — e quella della lingua greca sono sempli- 
cissime, fino a che non si arrivi a certi punti delicati della sin- 
| tassi, per esempio alle regole sull’ uso dei tempi e dei modi dei 

verbi. Le parti del discorso non hanno bisogno di definizione, 
si riconoscono dalle loro variazioni e non dall’ ufficio che ten- 
gono nella frase. Una delle grandi differenze tra il Latino e 
l’ Inglese sta appunto qui, e fu addotta come una buona ra- 
gione per apprendere il Latino prima dell’ Inglese. La gram- 
matica facile, dicono, deve precedere la grammatica compli- 
cata. Ma chi può fare il più può fare anche il meno, rispon- 
diamo noi. Se all’ età che conviene a questo studio un alunno 
sa la grammatica inglese, allora quanto alla facoltà di ragio- 
nare egli è passato oltre la grammatica latina e la grammatica 
greca, e dovrebbe per conseguenza essere dispensato dal con- 
tinuare ad esercitare questa facoltà sulla grammatica. » 

Perchè è difficile secondo il Bain la grammatica inglese 

e perchè è facile la greca ? Perchè nella greca ogni categoria 
del pensiero ha il suo corrispondente determinato nella forma, 
e in Inglese non l’ha che scarsissime volte, e lo si desume in- 
vece dal contesto della frase. Il Greco sa facilmente dalla for- 
“ma se una parola è nome, o aggettivo, o verbo 0 avverbio ; 
I’ Inglese non lo sa: love può essere tanto verbo, quanto nome, 
e per distinguere se sia l'uno o l’altro, occorre una riflessione 
di cui il Greco non ha bisogno. Ora pare che il Bain muova 
dal presupposto che per parlare sia necessario distinguere il 
verbo dal nome, e perciò rifletterei sopra; il che non è. Le 
categorie logiche sono dati naturali e il parlare è opera na- 
turale ; il popolo è inconsciente di tutte queste belle cose, ep- 
pure parla così bene che è lui che fa la legge del come si 
dice ; chi non ha studiato insegna a chi studia. Quanto dun- 
que alla fucoltà inconsciente di parlare non c'è gramma- 
tica facile e grammatica difficile: non si può dire che sia più 
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difficile per il ragno tesser la tela che per l' uccello fare 
nido ; così ciaseuno parla come natura gli ha dato, senza s& 
pere che regola applichi e come vibrino le sue corde vocali. 
Ma se questa facoltà naturale la vogliamo avvicinare alla con- 
scienza, se vogliamo cominciare di qui a conoscer noi stessi, adr 
lora più vicina assai alla conscienza è la grammatica greca che 
la inglese, e il passare dall’ Inglese al Greco vuol dire pas- 
sare non dal difticile al facile, non dal più al meno, ma dal- 
l’ inconsciente al cosciente. Oltre di ciò non è vero che la 
parola inglese sia in sè così piena di concetto come la greca, 
e che le categorie intellettuali dell’ Inglese equivalgano alle 
categorie materiali del Greco, La distinzione dei generi, se 
non fossero i pronomi, in Inglese sarebbe interamente perduta, 
ed il genere è una delle principali qualifiche delle cose : il 
concetto delle cose dunque su questo punto è meno pieno in 
Inglese che in Greco. La parola greca è intera e compiuta 
non solo nel suo concetto particolare, ma anche nel concetto 
formale, in tutte le sue relazioni: dato il fenomeno se ne 
possono studiare le leggi. In Inglese invece il fenomeno non. 
si dà, 0, dirò meglio, è d’ altra natura ; non è più glottolo- 
gico, ma logico. La parola cross serve per sostantivo, agge 
tivo, verbo ed avverbio, perchè in sè oggettivamente non è 
nessuna di coteste cose: la sua determinatezza le viene dal 
senso logico. Vero è che grammatica e logica sono tra loro 
parenti, ma sono per altro due cose diverse. Così, invece di 
dire do scrivo, tu scrivi, egli scrive, potremmo intenderci anche 
se dicessimo do scrivere, tu scrivere, egli scrivere, ma sarebbe 
la logica quella che diverrebbe più difficile, non già la gram- 
matica. Ora se è vero ciò che dice Dante, che 1’ ingegno nostro 


solo da sensato apprende 
Ciò che fa poscia d’ intelletto degno, 


ne verrà che la grammatica non la si potrà imparare effica- 
cemente che là dove essa sia rivestita di forme, e che solo 
là, dove sono queste forme che la determinino, si potrà farsi 
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un concetto del suo contenuto sostanziale. Non si ha conscienza 
chiara delle idee, se non la si ha insieme dei loro segni ; più 
il segno è preciso, più l’idea è piena e contraddistinta : le 
lingue moderne in primo luogo non insegnano delle idee la 
conscienza ma la pratica, in secondo luogo non le rappresen- 
tano così intere e precise come le antiche. 

Demolita la grammatica, secondo il Bain, rimane che l’eser- 
cizio e la disciplina che danno le lingue antiche consiste uni- 
camente nel tradurre. Ora, egli dice, il tradurre non è altro 
che un andare a tastoni : tra i differenti sensi della parola si 
eliminano quelli che non fanno al caso e si cerca quello che 
conviene. Così per trovare il senso d’ una proposizione scien- 
tifica rigettiamo molte ipotesi fino a che altre migliori se ne 
presentano alla nostra mente. — Ebbene, non è punto la 
stessa cosa. La soluzione d’ un problema scientifico, la scoperta, 
grande o piccola che sia, non si ha.che per intuizione : certo 


|» bisogna avere le idee da ciò e la mente esercitata ; ma 1’ asso- 


ciazione nuova non può essere voluta, chè non si può volere 
ciò che non si conosce. La traduzione invece essendo esercizio 


di confronto è un esercizio essenzialmente consciente, ed è 


uao il più atto ad avvezzare la mente a vedere i rapporti 
tra le idee ed a far fare questa ginnastica dell’ associazione 
che poi diventerà abitudine e natura e apprenderà la scoperta 


dei nuovi rapporti. Nè questo esercizio è così utile farlo sulle 


lingue moderne come sulle antiche: analisi per analisi, sulle 
lingue moderne è un esercizio meccanico e materiale ; la dif- 
ferenza molte volte è puramente di suono: ma trovare quale 
analisi moderna corrisponda alla sintesi antica, questo è en- 
trare nell’ essenza del pensiero e studiarne la ragione. Chi si 
fosse provato a tradurre le orazioni di Pericle che sono in 
Tucidide, potrebbe dire se questo equivalga o somigli al tra- 
durre un romanzo. 
Segue un altro argomento ed un’ altra confutazione : « La 
conoscenza della nostra lingua richiede quella delle lingue 
morte. » E risponde che nè per i vocaboli nè per le forme 
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x, 


grammaticali e sintattiche c’è cosa che impedisca d' impl i 
rarne il senso anche così come sono nella lingua nostra. re TU 
Questo torna come a dire: che cosa importa imparare a di- 
mostrare il teorema di Pitagora? basta fidarsi del risultato. 
È sempre la solita confusione tra le attitudini naturali*e la 
conscienza : certo uno del contado di Firenze non ha bisogno 
di sapere il Latino per parlar bene; ma uno che voglia anche 
sapere perchè si parli così, che non si accontenti di essere la 
macchina che produce la lingua, ma desideri essere l’ anima 
della macchina, questi ha proprio bisogno assolutamente di 
studiarne la storia, e bisogna che passi per questa trafila. Chi 
non e’ è passato non può che dire spropositi. È un fenomeno 
singolare di cui ho raccolto parecchi documenti, la saccenteria 
bestiale di parecchi maestri elementari in fatto di lingua. Le 
regole che essi appresero a quelle sciagurate scuole senza La- 
tino non potevano essere che regole materiali e dogmatiche, 
perciò sterili e monche, quando non intese a rovescio. Hanno 
imparato che si dice così, dunque non si deve dire altro che 
così; per loro fuori di così sono tutti spropositi. E bisogna ve- 
dere quando s’ impuntano sulla grammatica come montano in i 
cattedra e diventano feroci, e quando insegnano l’ epentesi 
la paragoge quante seiocchezze sciorinano. Io non so capire 

| come chi si dice devoto della scienza possa immaginare si dia VII 

cognizione sufficente della lingua senza cognizione della sua “el 

i storia. Nè è solo affare di vocaboli e di forme: 1’ evoluzione 


non è una curiosità oziosa. 3 

In un punto solo il Bain ha mezza ragione, nel negare 
la presunta utilità del Greco per intendere le parole seienti- 
fiche ; poichè spesso sono significati convenzionali per i quali 
anche la conoscenza del Greco poco soccorre. Ch’ esso però 
aiuti anche in questo non si può negare, ma è poi superfluo 
andare a racimolare delie ragioni accidentali, quando ce ne. 
sono tante altre di sostanziali. 
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Passiamo oltre. « Le lingue morte ci offrono i migliori 
modelli per gusto e stile, e questi ci insegnano a seriver meglio 
la nostra lingua. » Risponde il Bain che non tutti gli antichi 
sono perfetti (certamente, Quinto Smirneo e Trifiodoro non 


’ 4 
valgono Omero, ma nessuno consiglia di leggere nè Trifiodoro 


nè Quinto nei licei), e che imparare a distinguere i pregi e ì 
difetti dello stile si può anche e meglio sugli scrittori del pro- 
prio paese. « Le bellezze degli scrittori antichi atte a passare 
nelle nostre lingue vi devono essere state introdotte da un 
pezzo. » Proprio? Si vede. Che gli scrittori antichi presi in- 
sieme possano paragonarsi ai moderni, lo asserisca chi legge 
soltanto questi senza rincrescimento del tempo che perde dietro 
alle loro lungaggini e al loro soggettivismo. Ma anche per ciò 
che i moderni possono valere, e ve ne sono alcuni che valgono 
davvero molto, noi difficilmente potremmo apprezzarli come 
conviene. Ciò che ho detto di sopra sul contenuto delle lette- 
rature moderne si ripete qui quanto alla forma. L’ imitazione 
dei contemporanei anche sommi, o degli scrittori coi quali sia 
un legame di continuità, produsse sempre effetti o meschini 
o cattivi. Bisogna che il modello sia tanto lontano da poterlo 
giudicare spassionatamente, quale è in se stesso, senza i fron- 
zoli dell’ opinione o della passione. Così il pianeta veduto col 
telescopio appare spoglio della luce che ad occhio nudo si ir- 
radia d’ intorno, lo si vede e lo si studia per quello che è. Per 
un pregio che potessimo assimilarei da un moderno, esagere- 
remmo dieci altri difetti : il senso si avvezza alla moda e non 
ne nota più la sconcezza, la sconcezza può perfino parer bella, 
come le maniche delle nostre signore, che deturpano la figura 
umana, tant’ è vero che anche quelle che non sono sciocche, 
non solo non si vergognano, ma anzi ci tengono a deturparsi 
così. Quel fanciullo che avea il collo sano entrando in una 
scuola di gozzuti mosse a ridere di compassione la scolaresca. 
È presto detto, segnaliamo i difetti dei moderni per evitarli : 
si segnalerà un certo numero di goffaggini, quelle che ciascuno 
yede da sè e che importano meno : si farà come nella moda; la 
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manica sarà meno larga, ma non cesserà ancora di essere enot- 
memente e sconciamente larga ; porremo nel romanzo un qual- 
che freno al furore dell’ analisi e della descrizione, ma resterà 
ancora l’ analisi, la descrizione, la minuzia ed il tedio la sua 
caratteristica principale. - 

Un altro argomento per gli studi classici, al quale rinun- 
zierei volentieri è il seguente: « le lingue morte servono di 
introduzione agli studi filologici. » Bastava rispondere, — fa- 
tele dunque studiare da chi si dà agli studi filologici : — ma 
il Bain ha voluto andare più in là e sostenere (cosa glie ne 
importava ?) che anche ciò non è vero, e che il Greco e il 
Latino rispetto alla filologia sono meno importanti di molti 
gerghi selvaggi, il cui nome è quasi sconosciuto, meno delle 
lingue moderne, delle quali possiamo seguire la vita e lo svol- 
gimento, e che più una lingua è perfetta, meno per il filologo 
importa. — Ora che diavolo è cotesta vostra filologia ? È la 
ricerca sull’ origine del linguaggio ? O è uno studio storico 
sull'evoluzione della lingua? Sono due cose differenti e di- 
verse, e voi mi usate la stessa parola ora nell’ un senso ora 


nell’ altro. Del resto anche quanto all’ origine delle lingue I 


l’ autorità dei signori selvaggi non è un’ autorità. I selvaggi 
non sono nati jeri, ed è un postulato gratuito 1’ ammettere | 


che somiglino o poco o molto agli uomini primitivi. La loro i 


lingua può essere il risultato di uno svolgimento rapidissimo; 
più rapido del nostro, rinnovatosi Dio sa quante volte, e le 
forme grammaticali che contiene possono essere non elementi 
ma avanzi, appunto come nell’ Inglese. 


IX. 


Qui finiseono gli argomenti particolari in favore degli 
studi classici che il Bain crede di aver confutato ; di quello 
della sintesi da preferire all’ analisi egli non tocca se non in- 
cidentalmente. Ne aggiungerò ancora due altri. 
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E il primo non è che una conseguenza del carattere. sin- 
tetico delle lingue antiche, ed è questo, che esse preferiscono 
l’ espressione concreta all’ astratta, il verbo al nome, l’ agget- 
tivo alla sua sostantivazione ; enel conereto, nel verbo e nel- 
l’ aggettivo l’idea è più chiara e determinata che non nel- 
. l’ astratto e nel sostantivo. Volere esser liberi è concetto più 
preciso che volere la libertà ; e reggersi a popolo è più deter- 
minato che avere una forma democratica di governo. L' occa- 
sione precipua di tante chiacchiere inutili che sî fanno, sta 
appunto in questo uso ed abuso delle astrazioni, alle quali 
procedendo il discorso si continua a modificare il significato 
inchiudendo ora di più, ora di meno e ora cose diverse. Per 
la scienza l’ astrazione segna un notevole progresso, non fos- 
s’altro per il vantaggio di riassumere una grande quantità di 
idee in una’ parola sola; ma per la pratica della vita, quando 
chi parla o scrive non ha presente tutto questo complesso, 
l’ astrazione non genera che confusione. La libertà, il governo, 
la finanza, l’ amministrazione, 1’ organizzazione, ciascuno se 
le immagina a suo modo, e ad ogni minuto aggiunge 0 toglie, 
secondo gli fa comodo, senza accorgersi, anzi compiacendosi 
di essersene fatta in testa una teoria così sicura. Ora quando 
noi ci avvezziamo al pensare del mondo antico, dove in ulti- 
ma analisi i concetti fondamentali sono gli stessi dei nostri, 
ma meglio piantati nel terreno della pratica quotidiana, ve- 
diamo allora sfumare queste bolle di sapone : 1’ idea incarnata 
nell’ atto concreto tiene dritta la barca del buon senso, che 
fatta un po’ di pratica potrà poi navigar libera tra gli scogli 
delle generalità. 

In secondo luogo la letteratura greca è la sola delle grandi 
letterature civili che abbia avuto uno svolgimento spontaneo 
compiuto, con minima e trascurabile e non consciente intro- 
missione di pensiero e di forma straniera e con nessuna pre- 
occupazione di modelli da imitare. La lingua stessa giunse al 
suo pieno rigoglio glottologico ed artistico senza influenza di 
teorie o di retoriche, e i varî generi letterari sorsero e creb- 
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bero nel tempo e nel suolo adatto, come fioriture spontanee. 
Nè questo avvenne soltanto nelle lettere, ma tutto il pensiero 
greco politico, sociale, religioso, speculativo in generale ha 
caratteristica di produzione libera, ingenua, spregiudicata, la 
caratteristica dei fenomeni naturali ; il che non si può dire 
del latino ('). La produzione spontanea è per se stessa costante 
ed universale, la produzione artificiale, imitativa è essenzial- 
mente transitoria ed accidentale ; quella èggroficua a studiarsi, 
questa può essere pericolosa. Ora la natu umana dall’ inven- 
zione della retorica; e della formula in pòì non si è più rap- 
presentata così selifetta come prima: la lingua s’ è ottusa, la 
sintassi pure, e nella letteratura greca assistiamo alle prime 
origini e studiamo le cause ed i modi di questa degenerazione. 
La riflessione del resto, anche senza della retorica, non poteva 
non alterare 1’ ordine naturale dei concetti ; lo seritto moderno 
perciò dà il risultato della speculazione, dopo che la fantasia 
ha intuito, dopo che la ragione ha vagliato e giudicato ; lo 
scritto antico rappresenta l’immagine stessa e l’idea così 
come è surta; questa è nell’ ampiezza del divenire, quella 
nella determinatezza e nella ristrettezza del risultamento. Per- 
tanto se scopo dell’ educazione intellettuale deve essere appunto 
il richiamare a pensare secondo natura, poichè non vi sia 
dubbio che le leggi naturali sono in se stesse buone e che 
male è tutto ciò che da esse si scosta, chi nel moderno mondo 
convenzionale vuole avvezzarsi a coordinare le proprie idee 


Sai 


naturalmente e liberamente, non può avere migliori modelli 
o degli antichi; nessun altro studio meglio di quello del mondo 

greco può preparare alla conoscenza spregiudicata dei feno- 
i meni umani, nessun svolgimento al pari di quello può ambire 
dl il diritto di servir d’ esemplare e di tipo, e nessuna storia di 
N maestra della vita come la storia del pensiero greco. Quindi 


(tl) La letteratura latina perciò (oltre l'interess» storico che ha per noi 
Italiani) non vale che come complemento della greca. il Greco senza il Latino. 
sarebbe uno studio mon<0; il Latino seuza 1l Greco sarebbe uno studio ace- 
i falo, retorico. 
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ha ragione quel carattere a’ universalità e di perennità che 
pajono avere le opere di quel popolo: pare dunque giusto che 
l'imitazione, se ha da essere, si diriga alla stregua di ciò che 
nacque spontaneo, anzichè a ciò che fu messo insieme per 
convenzione di teoriche, sia nell’ arte, sia nelle lettere, sia 
in tutta la vita dello spirito, e che il pensiero s’ informi di 
preferenza ai modelli che sono alla natura più vicini. L’ acqua 
alla sorgente è di regola pura e salutare, e infetta e mortifera 
spesso dopo che è passata attraverso a una popolazione di 


lavandai. 





X. 


Ma il Pain non si contenta di combattere gli argomenti 

a favore degli studi classici, e ne adduce anche altri in con- 
trario. E anzi tutto che le lingue classiche costano troppo 
‘tempo, che va perduto per altri studi più importanti. E se ci 
sono degli studi più importanti, il Bain ha ragione ; ma è sem- 
pre lo stesso circolo vizioso : se si è già dimostrato l’ opposto, 
resta che il tempo che richiedono gli studi classici lo richie- 
dono giustamente e che è il tempo meglio impiegato. Del re- 
sto con venti o ventiquattr’ ore la settimana, secondo le classi, 
e’ è tempo per tutto (basta non perderlo in chiacchiere), an- 
che per gli esercizi del corpo, che va pure educato meno ri- 
sibilmente che ora non si faccia. 

Il mescolarsi di studi opposti, prosegue il Bain, nuoce al 
progresso degli alunni. Egli ragiona così : se le lingue morte 
si devono apprendere non solo, come si apprendono le altre 
lingue, per se stesse, ma per tutti quanti quelli altri scopi che 
si vengono a. vantare, è impossibile che parecchi di questi 
‘non vadano perduti. E poi quale sarà.il maestro che saprà 
insegnare tutte queste cose? — Certamente il professore di 
Latino e quello di Greco devono essere uomini che abbiano 
studiato e meditato, non camerieri a spasso, come potrebbe 
essere qualehe volta un maestro di Francese anche non cat- 
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tivo, ma non occorrono nè aquile d’ ingegno nè enciclopediei, : 
Non è infatti loro missione insegnare tutte queste materie, e sta 
bene anzi che non le insegnino, ma disporre le menti ad in- 
tenderle. Come non occorre un naturalista per far notare al fan- 
ciullo i fenomeni fisici di tutti i giorni, nè ciò gli sarebbe utile, 
così anche qui basta solo un uomo di buon senso. Del «resto an- 
che se tutto si riducesse a dare nelle lingue classiche solo lo 
struntento di queste ricerche, senza richiamare sopra di esse 
i bus lo scopo sarebbe già in gran parte raggiunto : 
deporre il germe nell’ anima, questo poi, se il terreno è 
buono, fruttificherà di per sè. Chi legge Omero, anche se non 
gli si fa notare l’ oggettività plastica di quella poesia, non può 
non informarsi ad essa poco o molto, e sentirà, se anche non lo 
esprimerà in una formula, che la poesia è immagine e non ra- 
gionamento, Chi impara i paradigmi dei nomi greci non può 
non accorgersi quanto diverso congegno sia quello in confronto 
dei nomi italiani. Il maestro può esser buono o cattivo, ma 
prima bisogna vedere che la materia sia buona. Invece è piut- 
tosto da conchiudere che se lo studio delle lingue classiche pro- 
mette tutti questi effetti, tanto più è utile in quanto eduea di- 
verse attitudini, e tanto più è opportuno in quanto più somiglia 
allo studio della natura universale, alla osservazione piena dei a 
fenomeni della vita. Anzi mentre lo studio scientifico delle sin- 
gole classi dei fenomeni tiene sempre del convenzionale, per- i 
‘chè in natura non esistono a parte, per esempio, i fenomeni 





fisici e a parte i fenomeni morali, lo studio della lingua e de- 
gli scrittori come artisti, e specialmente degli antichi prima 
del frazionamento dell’ anima umana, serve d’ intermediario 
tra la natura e noi, perchè richiama la nostra attenzione sopra 
un complesso di fatti diversi e ci rappresenta i fenomeni an- 
cora nelle loro mutue relazioni. Così quando passeremo poi 
agli studi scientifici avremo allora da classificare un materiale 
che abbiamo conosciuto già vivo, non già dei pezzi preparati, 
e saremo più atti a farci un concetto adeguato del cosmo. 

Il terzo argomento contro le lingue classiche si è che è 
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uno studio che manca d’ interesse, — cioè non diverte i gio- 
vinetti. — Io rispondo che il conciliare 1’ attenzione o non 
conciliarla dipende dall’ insegnante, a seconda che è uomo pia- 
cevole o nojoso : io ho avuto dei professori di matematica che 
mi facevano stare attento senza quasi batter palpebra e dei 
professori di scienze naturali che mi facevano dormire. Del 
resto non è proprio il divertimento e l’ attrazione quello che 
deve decidere sull’ utilità di un insegnamento, altrimenti i 
burattini varrebbero più di ogni scienza, e non è a dire che 
anche ai burattini non ci sia da imparare. Il diletto che si 
propongono gli studi deve essere d'un ordine più elevato: 
gli alunni che cominciano a mettere le penne dell’ adolescenza 
devono avvezzarsi a capire che nè l’arte nè la scienza sono. 
un giuoco e che i piaceri più puri e più alti, quali sono quelli 
dell’ intelligenza, costano maggior fatica. Sta bene che ai fan- 
ciullini si insegni solo per mezzo del diletto, ancorchè ciò che 
si insegna loro di serio veramente e di utile, il leggere e lo 
scrivere, non li diverta certamente : passata l’ infanzia, a poco 


4 poco alla serietà bisogna pure abituarsi. Anche la scienza, 


se è scienza vera, è grave per il giovinetto, non meno e forse 


| in maggior grado della lingua. L’ attrattiva dunque è un ac- 


‘cidente che non modifica la sostanza: scegliamo dei maestri 


| che sappiano e sieno simpatici agli scolari, e 1’ attrattiva verrà 





da sè. 

L’ ultimo argomento è affatto retorico : « Lo studio delle 
lingue morte dà allo spirito 1’ abitudine della servilità. » Il 
Bain ha ancora paura d’ Aristotele e gli pare che si citi più 
‘che non meriterebbe. Io eredo piuttosto che sia 1’ istinto di 
conservazione che fa parlar così a molti moderni: a chi è av- 
vezzo a legger gli antichi i moderni cascan di mano. E non 
dico questo per disprezzo: non è del tutto colpa nostra, se si 
scrive nojosamente ; bisogna sminuzzar tutto, andare al fondo 
di tutto, prevedere le obiezioni, quelle serie e quelle balorde, 
esaminare ciò che hanno detto gli altri, addurre i documenti, 
discuterne il valore, o se no saranno chiacchiere seonelusionate. 


























A CHI E A CHE SERVONO LE SCUOLE SECONDARIE 57 


Checchè sia di ciò, servire per servire, è ancora meglio ser- 
vire ad Aristotele che lasciarsi vendere vesciche per lanterne 
da altri: saremo almeno in buona compagnia. Non è un’ in- 
giustizia questa che vi si faccia, è legge naturale. Passarono 
tanti secoli, tante civiltà, tante lingue, tante nazioni, tanti 
sistemi religiosi, politici, filosofici, fu discusso, vagliato, giu- 
dicato, e Aristotele è ancora vivo ; egli è vivo dunque per il 
consenso di tanti pensatori e per il consenso delle specie, e 
questa non pare per i profani piccola guarentigia : ciò che 
tanti secoli hanno approvato non può essere una sciocchezza, 
o è una sciocchezza rispettabile. Il filosofo poi e il pensatore 
è un fargli torto l’ apporgli che voglia accettare per dogma 
ciò ch’ egli ha per suo proprio instituto di discutere e di esa- 
minare, nè io vedo quale relazione ci possa essere tra il cono- 
scere ed il servire. Quelli dunque che accettano le teorie vo- 
stre sono servili? o perchè questi no e quelli altri sì? 


XI. 


Con tutto ciò in un punto abbastanza importante col 
d’ accordo col Bain e con lo Spencer, in questo, che gli studi 
classici non sono fatti per la folla. Nessuno ne è escluso @ 
priori, e a ciaseun cittadino possono essere utili, ma nè i bot- 
tegai nè gli impiegati delle poste o delle ferrovie hanno, in 
quanto sono bottegai o impiegati, bisogno del Latino o del 
Greco; non che ne abbiano però neanche di conoscere alcuna 
altra scienza, quando col loro mestiere o col loro ufficio non 
sia strettamente legata. Chi oltre che impiegato o bottegaio, 
vorrà essere uomo colto, — come volevano nei secoli in cui noi 
Italiani, popolo e dotti, ridestammo 1’ antica civiltà dalla tom- 
ba e ne facemmo dono un’ altra volta alle nazioni, — non di- 
sdegnerà i buoni studi; nè la lettura d’ un classico sarà meno 
degno conforto dopo gli affari, che non sia ora quella d’ un 
romanzo. Ma il passare otto anni tra il Latino ed il Greeo 
senza apprenderne nulla o quasi nulla, ammetto anch’ io non 
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sia il migliore esercizio nè per diventare un uomo colto, nè 
per imparare a lavorare. È principio non solo democratico 
ma sacrosanto, che anche al figlio del popolano, che abbia 
ingegno eletto yeramente, debba essere aperta la via degli 
studi; ed io credo che in questi casi, che sono rari, sia prov- 
vedimento insufficiente concedere la dispensa dalle tasse, senza 
dare anche un equo sussidio per l’ acquisto dei libri ; ma nes- 
suna cosa è così generalmente deplorata quanto la fabbrica 
degli spostati, che cresce ogni giorno in proporzione delle fa- 
cilitazioni continue che si concedono nelle seuole, La specula- 
zione scientifica e filosofica è certo la più alta funzione del- 
l’ umanità, ma perchè questa sia attiva ed utile, bisogna che 
nasca di mezzo ad un popolo che lavora. Questo dunque alla 
società interessa innanzi tutto, mettere argine all’ ozio, pro- 
muovere i fatti, e combattere con ogni mezzo le chiacchiere 
inutili. Se si tenesse la regola dei nostri vecchi, che fu lodata 
e consigliata anche da Garibaldi, che i figli seguitassero la 
professione paterna, il nostro paese sarebbe in ben altre con- 
dizioni. Ora si diserta il fondaco e l’ officina per andarsi a 
sedere sui banchi delle scuole, ciascuno disprezza la professione 
che potrebbe esercitare con competenza e con profitto, per 
un’ altra che non gli darà che disinganni, fame e malcontento. 
Noi siamo pieni di stolti pregiudizi e crediamo che un cattivo 
avvocato valga meglio di un buon macellajo j e poichè, tranne 
un pochino di spesa e parecchio tempo di più, costa forse, e 
in avvenire, di questo passo, costerà certo, minor fatica diven- 
tare avvocati, chi non dovrebbe preferire quella professione 
che almeno non unge le mani ? Così si moltiplicano i parassiti, 
gli sfruttatori, i venditori di chiacchiere e di vento. L’ ozio 
e la ciancia, non già il pensiero consciente e profondo, diven- 
tano l’ ideale di chi vuole elevarsi da un grado sociale inferiore 
ad uno superiore. In basso si sudi e si stenti pure, si perda 
la salute e la vita dietro ad un pane; per noi che dobbiamo 
fare i patroni del popolo, la fatica e lo studio turberebbero 
la serenità dello spirito, e non si potrebbe poi declamare dopo 
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pranzo sopra le sue molte miserie. Noi non vi dobbiamo dare 

l’ esempio e il conforto d’ un lavoro più faticoso del vostro 

quanto più nobile, noi siamo come gli Dei, che yivevano 
senza pensieri guardando dall’ alto dell’ Olimpo le fatiche dei 
Trojani e dei Greci. Perchè volete impedirci col vostro Latino, 

col vostro Greco e con la vostra matematica il raggiungimento 

di cotesta privilegiata felicità ? Dieci, cento, mille di più che 

passino per questa via, sono dieci, cento, mille di più che si 

dedicano alla politica, al giornalismo, alle specifiche ; dieci, 

cento, mille di meno che faticano e che lavorano : il sottrarne 

tanti alla fatica e al lavoro non è ella un’ opera meritoria ? 

Così i commerci e le industrie languiscono, non per una 
fatalità irrimediabile, ma per la nostra indolenza. Pare che per 
coteste cose debbono essere riserbate soltanto le zucche : — mio: 
figlio ha ingegno, dunque studi, — ossia vada a scuola, — e_ 
non faccia il mercatante; sarebbe un peccato. — Così si ra- 
giona ; e così si moltiplicano i ginnasi, i licei e le scuole tee- 
niche governative e private, e quando ci sono dieci posti in 
un ufficio d’ ordine, sono centinaja e migliaja di concorrenti. 
laureati e non laureati, gente che nulla produce, e che intanti J 
mangia e consuma a spese di quelli che lavorano. 

La scuola non dovrebbe essere, come improntamente si 
chiede, sinonimo di ozio. Si caccino dalle scuole i poltroni, af- 
finchè si riscattino con l’ opera delle loro mani, e i buoni al- 
lora approfitteranno più che non possano adesso. Adesso chi 
ha un po’ d’ ingegno o intristisce annoiandosi tra V' altrui me- 
lensaggine, o salta le classi e corre oltre, prima che 1’ età e 
l’ intelletto sieno capaci di penetrare al di là della scorza delle 
cose. Adesso noi perdiamo la scolaresca per salvare qualche 
ipotetico genio incompreso che non capisce il Greco e la ma- 
tematica. Vittorio Alfieri, egli è vero, si vantava di non essere 
stato capace di passare in geometria oltre la quarta proposi- 
zione d’ Euclide : ora ch’ egli ci si annoiasse mortalmente, lo 
credo : quanto al capire io penso e’ entrasse molto del precon- 
cetto retorico, frutto della scempia educazione che ebbe in 
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quei primi anni; ma ammesso anche, come egli dice, che la 
sua testa fosse affatto antigeometrica, vorremo noi abolire 0 
rendere la geometria facoltativa per la speranza che torni un 
nuovo Alfieri «con una idiosmerasia intellettuale della stessa 
natura ? Le leggi non si fanno nè per uno nè per due, ma per 
tutti e sopra tutto per la società ; e se le norme della succes- 
sione legittima, quali sono stabilite, in un caso o due sono 
causa d’ una evidente iniquità, non per questo vorremmo dare 
un calcio alla legge ed al codice, quando in tutti gli altri 
e nell’ interesse comune provvedono nel modo migliore. La 
via che il genio può preferire non ha che fare con le norme 
solite, appunto perchè il vero genio è fuori della norma; ma 
se una cosa utile in generale c’ è anche per il genio, sarà 
certo lo studio in confronto dell’ ozio, e innanzi ogni altro lo 
studio che coltiva non una facoltà sola, ma tutte, e in ogni 
caso non la ragione principalmente, che col genio, affermano 
alcuni, ha poco che fare. i \ 

Ad ogni modo quello che importa per ora è di sfollare le 
scuole. E non si sfolleranno, — ma cresceranno più e più, fino 
a succhiare tutto il nostro sangue migliore, a consumare ed 
| a spegnere ogni efficace attività pratica della nazione, — se si 
h continua, non dico a facilitare e ad abolire esami ed insegna- 
menti, ma a lasciar concepire una speranza che a ciò sia pos- 
sibile giungere; se non si rimetteranno anzi in vigore quelle 
prove che sole potevano dare un indizio della cultura e non 
soltanto dell’ ingegnaccio d’ un giovane ; se non si cesserà di 
lasciar capire che per questa materia o per quella è lecito 
chiudere un occhio o tutti e due ; se si continueranno a lasciar 
ripetere gli esami a spizzico, e due o magari tre volte. A pro- 
posito, se questi benedetti esami si devono lasciar ripetere, il 
che di regola io non ammetterei, per qual ragione. almeno 
non si fanno ripagare le tasse? Anzi perchè non si raddop- 
piano ogni volta ? Io ho veduto dei giovani ripetere un esame 
sei o sette volte, e a Palermo mi ricordo d’ un tale che si pre- 
sentò cinque volte alla laurea, e alla quinta l’ abbiamo per 
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disperazione addottorato. Se invece ad ogni ripetizione la tassa , 
dovesse essere raddoppiata, uno ti pensérebbe un pochino 
prima di tentar la fortuna. Come mai, tra lè tante che sono 
state pensate per iscorticare la gente, non è venuta in miglio 
questa ad aleun ministro? o 
La cultura di un popolo non si misura dalla quantità dei 
dottori, ma dalla qualità. Un milione di fatui presuntuosi 
non può che perpetuare l’ ignoranza e la stoltezza, laddove 
alcune centinaja di persone di senso e gusto educato bastano 
a dare l'intonazione e ad aiutare l’ ispirazione di molte mi- 
gliaja. L’ arte è una specie di suggestione, che ci trasmettiamo 
l’ un l’ altro: importa dunque che chi per la sua condizione 
sociale è destinato a suggestionare gli altri sia innanzi tutto 
sano egli stesso. E non l’arte soltanto, ma la politica, la mo- 
rale e tutto ciò che ha relazione con la vità intellettiva del- | 


che non è altro che proporzione e misura, Benso della misura | 
più che ragione di essa, senso prezioso e buono tanto, che si 
chiama anzi per eccellenza il buon senso. Ma, come scriveva 
Giuseppe Giusti, de 


Il buon senso, che fu già caposcuola, 

Ora in parecchie scuole è morto affatto: Vi 
La scienza sua figliuola -S 
L' uccise, per veder com’ era fatto, 





